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Genesi 37-50 
 
37:1Giacobbe si stabilì -  be$"Yaw  - nel paese dove suo padre era stato 
forestiero, nel paese di Canaan.   
2Questa è la storia della discendenza di Giacobbe -  
boqA(ay  tOd:loT  heL") -. 

37-40 formano la parasha titolata Wayeshev, seguita nella lettura sinagogale 
dalla Haphtara di Amos 2,6-3,8; nella festa di Hanukka i versetti conclusivi 
(Maftir) sono Nm 6,22-7,17 e segue la Haphtara di Zc 2,14-4,7 . 
37-38 Situazione iniziale della famiglia di Giacobbe. "Manipola-
zione" (o Exposition e Inciting moment). Con anticipi di soluzione. 
37,1-36 GIUSEPPE E I SUOI FRATELLI 
37,1-2a: Collegamento con l’insieme.  
37,2 Discendenza di Giacobbe. Cf le altre twØod:loT in Genesi,  organizzate in 
due gruppi di cinque: 2,4; 5,1; 6,9;  10,1(32); 11,10 con al centro Noè e il di-
luvio; 11,27; 25,12; 25,19; 36,1; 37,2 con al centro Giacobbe; Nm 3,1 sembra 
al di fuori di questa serie; cf Nm 1,20-42;  Cf “questi sono i nomi” in  25,13; 
Es 6,16; Nm 1,5. Su Rt 4,18 cf Nota sulla figura di Tamar, punto 5. 
Qui il contrasto immediato è con la discendenza di Esaù che “risiede”  stabil-
mente in Seir (36,8 ryêi("& rØah:B üwf&"( be$Ü"Yáw ), in una terra di loro proprietà 
(36,43  {êftæZuxA) jerØe):B ), mentre Giacobbe dovrà “scendere” in Egitto. Cf 
Gen 15,3; Dt 2,5; Gs 24,4. 
Cf 50,24: "giuramento ad Abramo, Isacco e a Giacobbe": la "storia di Giu-
seppe" (37-50) deve essere letta come storia unitaria e "corporativa", l'emer-
gere della famiglia d'Israele come "Israele".1 Cf Gen 50,25; Gs 24,23. 

 
 37,2b-36. “Exposition” e “inciting moment”: Presentazione delle informa-

zioni indispensabili circa lo stato delle cose precedenti l’inizio dell’azione 
(vv.2b-4) e inizio stesso dell’azione (5-36). Tre scene (vv. 5-11: i sogni  ag-
gravano l’odio dei fratelli; vv. 12-28: l’isolamento di Giuseppe e la sua esclu-
sione violenta; vv. 29-35: il dolore inconsolabile di Giacobbe), porteranno a 
un primo “climax”: il dolore di Giacobbe per un figlio che sembra irrimedia-
bilmente perso. 

 
 37,2b-4: “Exposition”. Antefatto. In pochissime parole, un complesso mon-

do familiare. Ma forse, attraverso il livello familiare, traspare già il livello na-
zionale: la preferenza di Giacobbe per Giuseppe implica la problematica che 
sorge dalla “elezione” di Israele da parte di Dio? I problemi nascono dalla 
scelta in sé, o dal modo con cui l’uno e l’altro manifestano e accettano  la 
scelta stessa? 

                                                           
1 Nota sulla contestualizzazione della storia di Giuseppe all’interno del Pentateuco. 
 a) Una prima funzione del racconto di Giuseppe è da vedere sullo sfondo del movimento narrativo a partire da Israele come individuo e come sto-
ria di individui (Gen 12-36) fino ad arrivare a Israele come famiglia e come popolo (Gen 36,1.8-9.43 per Esaù; 37-50 per Israele: cf 36,31; 47,27; 50,25; Es 
1,1-7). Annunziando la toledot di Giacobbe, il lettore si interroga su chi succederà nella sequenza Abramo, Isacco, Giacobbe. Dai primi fatti del racconto, 
sembra che se lo chiedano anche i fratelli. I primi tre figli di Lea (Ruben, Simeone e Levi) hanno tutti trovato la disapprovazione del padre, e Giuda si isola 
dalla famiglia. Il racconto focalizza l’attenzione su Giuseppe, che comincia dunque come candidato a succedere nella sequenza patriarcale. Egli però alla fine 
non avrà questo ruolo, ma la successione passerà “in solido” ai fratelli, riportati ad unità soprattutto dall’azione di Giuseppe. 
 b) Una seconda funzione del racconto è quella di condurre al libro dell'Esodo e metterne le basi. I riferimenti all'"insediamento" segnano questo 
percorso (cf le occorrenze del verbo b$y : 37,1; 47,4.6.11.27; 50,11.22). 
L’ambiente egiziano e il faraone sono descritti in modo favorevole e aperti al Dio d’Israele (39,3; 41,38-39; 43,23), preparando ad es. Es 1,8 e i messaggi posi-
tivi dei profeti verso l’Egitto (cf Is 19,18-25). 
Visto l’uso del termine “servo” in Es, si noti che ora si dice che Israele non è il servo di Giuseppe (o di qualsiasi altro leader). 
Altro tema che prepara l’esodo è quello della vita, della crescita e quindi della benedizione, nonostante la carestia (appare in luoghi chiave: 46,3-4; 48,3-4.21-
22; e al termine del racconto: 50,24). Dare la vita sarà una delle opere principali di Dio nell’esodo (1,1-7; 2,24; 3,16-17; 6,2-8). 

c) Una terza funzione del racconto è quella di continuare e sviluppare i temi dei capitoli precedenti 12-36. Il tema della famiglia e della promessa: 
come già con Isacco/ Ismaele e Giacobbe/Esaù, i conflitti interni (Giuseppe vs fratelli) e ancora la sterilità (Giuda, c. 38) sono risolti a beneficio di una fami-
glia riunificata che continua il suo cammino verso la promessa. Il tema del collegamento tra individuo, famiglia (soprattutto 37; 42-45) e nazione, a livello po-
litico (soprattutto 39-41; 47) resta focalizzato sui rapporti interpersonali. Giuseppe, che resta sia un familiare sia un leader nazionale, viene a raffigurare le fu-
ture tensioni della storia d’Israele. Certo è presente una visione positiva delle strutture future (monarchiche), ma appare anche in diversi modi la possibilità di 
un cattivo uso del potere. 

Il ruolo centrale di Dio, anche se sottolineato nei suoi rapporti con Giuseppe, resta mirato ad un orizzonte più largo di vita familiare, nazionale e an-
che internazionale. La presentazione di Dio è tuttavia molto diversa da quella presente nei cc. 12-36. Il suo agire, pur continuando ad esercitare le medesime 
funzioni di salvezza e di giudizio, non si distingue dagli avvenimenti della vita ordinaria. Dio non appare a Giuseppe e non gli fa alcuna promessa (lo fa ancora 
invece con Giacobbe: 46,1-4; 48,3-4). Giuseppe non è associato a nessun luogo di culto e non è mai incluso nella formula tradizionale che unisce Abramo I-
sacco e Giacobbe. Tuttavia, Dio è con lui ed in lui è lo spirito di Dio (41,38). Giuseppe riceve da Giacobbe le promesse: 48,3-4.21-22 e lui le passa ai fratelli 
(50,24). Le sue parole, del resto, in 45,3-8 sono formulate al modo di una teofania. Un nuovo modo di trasmettere la parola di Dio è ormai introdotto. 

d) Anche i temi di Gen 1-11 sono presenti, introducendo così una inclusione tra inizio e fine del libro. Dio continua a operare in un orizzonte uni-
versale e di tipo creazionale, da questioni di ordine familiare a problemi di disastri naturali, da crisi socioeconomiche al formarsi di strutture nazionali. Il suo 
intento di preservare la vita e il benessere include la comunità del mondo (45,5-8). Le benedizioni di Dio continuano e compiono la benedizione della creazio-
ne (cf Gen 1,28 e 47,27): sulla terra, sulle persone guida, sulla crescita della famiglia. Esse si estendono al faraone (47,7-10), agli Egiziani (47,13-26), al mon-
do (41,53-57). Con una certa ironia, Dio fa passare la benedizione sul forte attraverso l’intermediazione di questa famiglia debole e in conflitto. Si anticipa il 
tema dell’esodo e si compie la promessa di 12,3.  

Sulla struttura in generale: La storia comincia con una situazione familiare di conflitto (Giuseppe, c. 37) e di difficoltà  (Giuda, c. 38). Due fratel-
li stanno per essere eliminati dalla linea della promessa. La fine però include tutta la discendenza di Giacobbe nell’orbita della promessa (47,29-50,26), sul 
fondamento della parola di Dio (48,4). Il loro futuro è descritto nei cc. 48-49, mentre il c. 50 porta a compimento la riconciliazione che rende possibile ricevere 
la promessa come una sola entità corporativa (50,24). 
I cc. 39-44  sviluppano sia l’ambiente egiziano (39-41) sia le relazioni familiari (42-44), così da rendere possibili i cc. 46-50. L’azione di Giuseppe in 45,1-9 e 
la visione di Dio in 46,1-4 decidono in modo parallelo l’”ordine” della creazione in favore della vita e del benessere che si sviluppano in Egitto nei cc. 48-50, 
sottolineati dal sommario di 47,27, dalla genealogia di 46,8-27, e dall’associazione alla benedizione del Faraone (45,16-20; 47,7-10), degli Egiziani (47,13-
26), e dai riferimenti che si intrecciano all’insediamento nella terra (45,9-15.21-28; 46,28-47,6,11-12). 
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Giuseppe all'età di diciassette anni pascolava il gregge con i fratelli -  
 })oCaB wyfxe)-te) he(or hfyfh . - Egli era giovane e stava con i figli di Bi-
la e i figli di Zilpa, mogli di suo padre -   yÛ"n:B-te) ra(èan )UØhºw  lett. Egli 
stava come aiutante con i figli di… -. 
Ora Giuseppe riferì al loro padre i pettegolezzi sul loro conto - 
 hf(fr {ftfBiD-te) una loro voce cattiva -.  3Israele amava Giuseppe più 
di tutti i suoi figli, perché era il figlio avuto in vecchiaia, e gli aveva 
fatto una tunica dalle lunghe maniche -   ;{y×iSaP tånÛot:K  -  
4I suoi fratelli, vedendo che il loro padre amava lui più di tutti i suoi 
figli - yêfxe)-lfKim ü{ehyibA) bÜahf) wîoto)-y×iK  che lui amava il loro padre… -, 
lo odiavano - wÕoto) UÙ)ºn:&éY×aw e non potevano parlargli amichevolmente - 
;{×olf$:l wÛor:BaD UÙl:kæy )Ûolºw. 

37,2b: cf 47,28: Giuseppe vive con suo padre i primi suoi 17 anni e gli ultimi 
17 di suo padre. La cura posta nella strutturazione dei numeri mostra che la 
vita è nonostante tutto ordinata e ha un senso. 
37,2: notare l’ambiguità del TM: Giuseppe “pascola” i fratelli ? Allusione al 
suo ruolo futuro. ra(èan : cf Es 33,11; 1Sam 20,35 
37,2 hf(fr {ftfBiD-te) di per sé il contesto suggerirebbe una diversa traduzio-
ne, in cui i pettegolezzi sarebbero dei fratelli nei confronti di Giuseppe (cf uso 
di hfBid in S 31,14; Ger 20,10-13 e i rispettivi contesti in cui sono “vicini” e 
“familiari” a sparlare del soggetto che si lamenta; cf 41,46.50-52).  Giuseppe, 
primogenito della moglie preferita, è “isolato”  dai figli di Lea e lasciato in 
compagnia dei figli delle due concubine. Il v. 3, sintatticamente, è una paren-
tesi che spiega l’origine delle malignità dei fratelli, le quali ritornano alla fine 
del v. 4, che così forma un’inclusione esplicativa della “loro voce cattiva” del 
v. 2.  La storia di Giuseppe include, come i Salmi e l’Esodo, un movimento 
narrativo dal “lamento” alla “lode”. 
 37,3: notare gli elementi di progresso nella coscienza ostile dei fratelli: 
l’inimicizia verso Giuseppe e i pettegolezzi su/di lui, v. 2.4; la preferenza di 
Giacobbe, padre “debole” verso Giuseppe, v. 3; l’insistenza narcisistica  di 
Giuseppe a raccontare i suoi sogni, v. 5; l’”ancora di più” al v. 8 (.  
Tuttavia: non sarà bene ridurre i fratelli a una “banda” di delinquenti. Il “ruo-
lo” che Giuseppe sta assumendo con la complicità del padre rischia di conti-
nuare il meccanismo di esclusione (Ismaele, Esaù…). Alla fine, per preserva-
re l’unione completa delle tribù né la via di Giuseppe né la via dei fratelli avrà 
la meglio, ma quella di Dio. Nessuno sarà escluso. 
37,3: cf 30,22-24; 33,2.7. Il termine {y×iSaP  è incerto, ma (2S 13,18) si tratta del 
tipo di tunica indossata dalla figlie del re. Giacobbe pensa a Giuseppe come 
“successore”? Anche Giuseppe lo pensa? Dai sogni sembra di sì.  Cf eventua-
le stesso rapporto fra l’iniziativa del padre e la storia del figlio in Gen 11,31 e 
12,1-4. Comincia il motivo della tunica. Cf 37,23.31-33;    
37,3: l’alternanza tra “Israele” e “Giacobbe” fa presente che il popolo 
d’Israele che emergerà successivamente si riconosce nella storia di questi per-
sonaggi. Cf 47,27; 48,20. 
37,4.5.8: cf 29,31.33 Anche con Lea, l’odio ha portato infine al compimento 
del piano divino. wîoto)-y×iK in posizione enfatica. 

 
5Ora Giuseppe fece un sogno e lo raccontò ai fratelli, che lo odiarono 
ancor di più -   ;w×oto) )Ûon:& dwÙo( UpÛisOYáw  -.  6Disse dunque loro: «A-
scoltate  questo sogno che ho fatto - 
;yiT:m×flfx rÛe$A) hÙeZah {wÛolAxah )âfn-U(:mi$  -.  7   h¢Nihºw Ecco, - Noi sta-
vamo legando covoni in mezzo alla campagna, quand'ecco -  hÖ"Nihºw - 
il mio covone si alzò e restò diritto -   hfbÕfCén-{agºw  - e - hÜ"Nihºw  ed ec-
co - i vostri covoni vennero intorno e si prostrarono davanti al mio».  
8Gli dissero i suoi fratelli: «Vorrai forse regnare su di noi - 
 Unyê"lf( ü|ol:miT |ÜolfmAh  - o ci vorrai dominare - 
 UnÕfB lÙo$:miT lwÛo$fm-{i)  -?».  
Lo odiarono ancora di più -  wêoto) )Øon:& üdO( UpÜisOYáw  - a causa dei 
suoi sogni - wyÙftomolAx-la( - e delle sue parole.   
 

9Egli fece ancora un altro sogno -   rê"xa) {wØolAx üdO( {ÛolAxáYáw  - e lo narrò 
al padre e ai fratelli e disse: «Ho fatto ancora un sogno, sentite -   
 hÓ"Nihºw dwêo( ü{OlAx y×iT:mÜalfx hí"Nih -: il sole, la luna e undici stelle si pro-
stravano davanti a me».  10Lo narrò dunque al padre e ai fratelli e il 
padre lo rimproverò - wyêibf) wØoB-ra(:géYáw  - e gli disse: «Che sogno è 
questo che hai fatto! Dovremo forse venire -   )wèobæn )wØobAh  - io e tua 
madre e i tuoi fratelli a prostrarci fino a terra davanti a te?».  - 
;hfc:r×f) Ù!:l tÛowAxaT:$ih:l  - 
11I suoi fratelli perciò erano invidiosi di lui -   wyÕfxe) wÙob-U)ºnaqºyáw -, ma 
suo padre tenne in mente la cosa -    ;r×fbfDah-te) rÛamf$ wyÙibf)ºw -. 

37,5-11. Prima scena.  Giuseppe si mette in mostra con i suoi sogni (poi la 
sua salvezza comincerà con l'ascoltare i sogni degli altri). Anche Giacobbe 
era un “sognatore”: cf 28,12-15; 31,10-13. Solo il padre e i fratelli interpre-
tano (sbagliando? Cf 40,8); il pensiero di Giuseppe resta implicito. 
37,5: le prime parole di un personaggio sovente lo caratterizzano.  
37,7:  hÜ"Nihºw ripetuta tre volte in una sola frase. 
35,7-8: Variante del tema del minore che soppianta gli altri fratelli. Cf 25,23. 
Questa volta però nessuno sarà escluso (cf 50,24). In realtà, il sogno anticipa 
solo il ruolo di Giuseppe nel benessere economico dell’Egitto.  
üdO( UpÜisOYáw gioco di parole sul nome di Giuseppe. wyÙftomolAx-la( al pl. ! 
37,9:  cf 41,32: un sogno ripetuto è “assicurato”. In più, il raddoppiamento 
parallelo di episodi è una tecnica organizzativa del racconto di Giuseppe. Per i 
sogni, avremo tre scene di due sogni ciascuna (cf 40-41).  
Sole, luna, stelle: letteralmente i sentimenti di Giuseppe raggiungono dimen-
sioni “astronomiche”. Nessuno in questa storia è del tutto innocente. Cf le 
immagini astrali riferite alla discendenza dei patriarchi: Gen 15,5; 22,17; etc. 
Il livello astrale del sogno, infine, rimanda al ruolo che Giuseppe avrà di “se-
gnare le stagioni” (cf Gen 1,14-19) di fertilità e carestia. Ironicamente, egli, 
nato da madre per lungo tempo “sterile”, sarà la salvezza dei fratelli nati da 
una madre, Lea, nel pieno della sua fertilità. 
37,10: la madre è morta in 35,19 con la nascita di Beniamino. Ciò non rende 
meno vera l’interpretazione di Giacobbe, al contrario. I fratelli restano in si-
lenzio, quasi interpretando i sogni in modo automatico e negativo; Giuseppe li 
interpreterà in modo più personale e “corretto” (cf 50,24: nessuno sarà schia-
vo). Giacobbe resta aperto ad essi, ma in modo “critico” (cf Lc 2,19). Si ri-
corda delle sue “battaglie” per la primogenitura? In ogni caso, egli ora parla, 
cercando di ridimensionare le “pretese” di Giuseppe, mentre finora aveva ta-
ciuto rispetto alle malefatte dei figli (cf 34,5; 35,22) 
;hfc:r×f) aggiunta di Giacobbe; cf 33,3 prima; e 42,6; 43,26; 44,14 dopo. 

 

12I suoi fratelli andarono a pascolare il gregge del loro padre a Si-
chem.  13Israele disse a Giuseppe: «Sai che i tuoi fratelli sono al pa-
scolo a Sichem? Vieni, ti voglio mandare da loro». Gli rispose: «Ec-
comi!».  14Gli disse: «Va' a vedere come stanno i tuoi fratelli e come 
sta il bestiame –  })êoCah {wØol:$-te)ºw ü!yóexa) {wÜol:$-te) hð"):r  -, poi torna a 
riferirmi -  rÕfbfD yénÙ"bi$Aháw - ». Lo fece dunque partire dalla valle di E-
bron -  }wêor:bex qemØ"("m - ed egli arrivò a Sichem.  
 
 
 
 

 
37,12—30. Seconda scena  Il complotto dei fratelli e il tentativo di Ruben. 
Giuseppe mandato dal padre a "vedere la pace" dei fratelli e del gregge, 
viene portato in Egitto con una carovana di profumi. 
37,12-14 Inciting moment 
37,12: Sichem è un luogo già più volte collegato a diversi disastri, ma anche a 
fatti positivi 8cf 33,18-20). 
37,14: Ironia: il padre lo manda a “vedere la pace” dei fratelli (ma si sa che 
non c’è “pace”, v. 4) e gli chiede di “riferire” (prima aveva riferito circa le 
loro voci malevole, v. 2). Quali in fondo le intenzioni del padre? La “pace” 
non arriverà fino alla fine del libro. Targ.Jon. parla di preoccupazioni per i 
fati avvenuti poco prima a Sichem a causa di Dina (cf Gen 34,30). 
}wêor:bex qemØ"("m Unica menzione qui. Un midrash ricorda la promessa ad 
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 15Mentr'egli andava errando per la campagna, lo trovò un uomo, che 
gli domandò: «Che cerchi?».  16Rispose: «Cerco i miei fratelli. Indi-
cami dove si trovano a pascolare».  17Quell'uomo disse: «Hanno tolto 
le tende di qui, infatti li ho sentiti dire: Andiamo a Dotan». Allora 
Giuseppe andò in cerca dei suoi fratelli e li trovò a Dotan. 

Abramo, che ora comincerebbe a realizzarsi. 
 
37,15-17. “Scena preparatoria” che accresce la “suspense” e l’attesa per la 
scena successiva. Giuseppe è sempre più “sospeso” tra l’amore del padre (an-
cora più lontano del previsto) e l’odio dei fratelli. Cf in 43,16-23 l’incontro 
con il maggiordomo, prima di comparire davanti a Giuseppe. Ma forse si può 
ricordare l’incontro con “l’angelo”  sulla strada di Giacobbe verso Esaù: “in-
dice” di una presenza di Dio con Giuseppe anche quando la strada si fa sem-
pre più pericolosa? 

 
18Essi lo videro da lontano e, prima che giungesse vicino a loro, 
complottarono di farlo morire -    ;w×otyimAhal  UÛl:Kán:t×iYáw  -.  19Si dissero 
l'un l'altro: «Ecco, il sognatore  -   hÙezfLah twÛomolAxah la(ÖaB hè"Nih    - arriva!  
20Orsù, uccidiamolo - Uhè"g:rah×anºw  - e gettiamolo -   üUhó"kil:$ánºw  - in qual-
che cisterna! Poi diremo: Una bestia feroce l'ha divorato! - 
 Uh:tÕflfkA) hÙf(fr hÛfYax  -  Così vedremo che ne sarà dei suoi sogni!».  
21Ma Ruben sentì e volle salvarlo dalle loro mani, dicendo: «Non to-
gliamogli la vita -   ;$ep×fn UNÙeKán )Ûol  - ».  22Poi disse loro: «Non versate 
il sangue -  þ{fd-Uk:P:$iT-la)  -, gettatelo -   UkyØil:$ah  - in questa ci-
sterna che è nel deserto, ma non colpitelo con la vostra mano»; egli 
intendeva salvarlo dalle loro mani e ricondurlo a suo padre.   
23Quando Giuseppe fu arrivato presso i suoi fratelli, essi lo spoglia-
rono della sua tunica, quella tunica dalle lunghe maniche ch'egli in-
dossava,  24poi lo afferrarono e lo gettarono nella cisterna: era una 
cisterna vuota, senz'acqua.  25Poi sedettero per prendere cibo -  
{exel-lfkE)×el ýUb:$¢Yáw  -.  
 
Quando ecco, alzando gli occhi, videro arrivare una carovana di I-
smaeliti provenienti da Galaad, con i cammelli carichi di resina, di 
balsamo e di laudano, che andavano a portare -  dyÛirOh:l per far 
scendere  - in Egitto.  26Allora Giuda disse ai fratelli: «Che guadagno 
c'è ad uccidere il nostro fratello e a nasconderne il sangue?  27Su, 
vendiamolo agli Ismaeliti e la nostra mano non sia contro di lui, per-
ché è nostro fratello e nostra carne». I suoi fratelli lo ascoltarono.   
 

28Passarono -   ûUr:ba(×aYáw  - alcuni mercanti madianiti; essi tirarono su 
ed estrassero -  UÜlA(×aYáw üUk:$:méY×aw - Giuseppe dalla cisterna e per venti 
sicli d'argento vendettero Giuseppe agli Ismaeliti. Così Giuseppe fu 
condotto in Egitto.   
 
29Quando Ruben ritornò alla cisterna, ecco Giuseppe non c'era più. 
Allora si stracciò le vesti,  30tornò dai suoi fratelli e disse: «Il ragazzo 
non c'è più, dove andrò io? -   ;)×fb-yénA)  hænÛf) yÙinA)áw UNêeny") delØeYah  - ». 

37,18-30: Climax e “soluzione”. Complotto dei fratelli. Sentendosi “esclusi”, 
i fratelli pensano di “escludere” Giuseppe. Tuttavia, la lista degli “esclusi” 
dalla discendenza della promessa (Lot 13,8-12, Ismaele 21,8-21, i figli di Ke-
tura 25,1-6, Esaù 27,30-40) non includerà nessuno dei dodici e la promessa 
passerà attraverso il gruppo ricostituito (50,24). 
37,20: cf 37,33; 27,9. 
37,21: Ruben evita i verbi usati dai fratelli e dallo stesso narratore per dire la 
decisione di “uccidere”. Ma usa lo stesso verbo per “gettare” (cf stesso verbo 
per Agar e Ismaele in 21,15). Ruben intende forse ricuperare così la fiducia 
del padre (cf 42,22.37)? Quella di Ruben è una decisione (1a pers.pl.; cf v.27, 
dove invece si menziona l’assenso). 
37,23: Il narratore ci dice solo ora che Giuseppe si è messo in viaggio con la 
tunica che ricorda il suo rapporto con il padre! Prepara anche il v. 33. 
37,25 {exel-lfkE)×el ýUb:$¢Yáw : “La colpa dei capostipiti delle tribù ricordata per 
sempre, è una speranza per il mondo. E si sedettero a mangiare: (Giuseppe) 
alimenterà tutto il mondo” (Bereshit Rabbah, 84,17). Il pasto ha anzitutto una 
funzione narrativa:  in assenza di Ruben si discute ancora sul destino di G., 
approfittando del fatto nuovo della carovana. Pasto e carovana ritorneranno in 
seguito con le stesse parole: cf 43,11.25.31-32. 
37,25: resina, balsamo, laudano: Gen.Rab. 84,16 commenta che Giuseppe ha 
potuto così fare un viaggio “profumato”, diversamente da altre carovane. Cf il 
ruolo discorsivo del profumo e del pasto in Mc 14 e pp. 
37,26: Giuda si avvia alla leadership: cf 43,11-14 dopo 42,37-38; 
37,28: “essi”: soggetto grammaticale più vicino sono per sé i Madianiti; ma 
soggetto logico sono sempre i fratelli  (cf 45,4: “che voi avete venduto”; in 
40,15 parlando con un estraneo, Giuseppe “aggiusta” il racconto e dice in 
termini più discreti di essere stato “portato via ingiustamente”). 
In Gdc 8,22-24 si usa indifferentemente Ismaeliti e Madianiti per indicare lo 
stesso gruppo: Ismaeliti, termine generico per i carovanieri; Madianiti, termi-
ne etnico più specifico (già Ibn Ezra). Vedere qui la “prova” delle due tradi-
zioni J ed E è una forzatura. In ogni caso, Ismaeliti e Madianiti sono anch’essi 
discendenti di Abramo (25,1-2.12): la tragedia in corso vede protagonista tut-
ta la famiglia. 
Come per Giuseppe (vv. 18-24), si può pensare ad una progressione dalla vi-
sione a distanza all’incontro ravvicinato. Più romanzesco, ma non impossibile 
(cf la menzione del guadagno)  pensare ad una vendita al migliore offerente 
(Gen.Rab.; Rashi).  
Per la sorpresa di Ruben, è abituale per lo stile biblico posticipare le informa-
zioni al momento in cui servono. Qui, si viene a sapere solo adesso che Ruben 
non era presente alla proposta di Giuda (cf ad es. 42,21 per una versione più 
completa di quanto è avvenuto in questo momento). 
37,30  UNêeny") delØeYah stessa ambiguità in 42,13. Cf Stessa espressione per Rache-
le in Ger 31,15: il cui seguito consolatorio nei vv. 16-17  è forse influenzato 
dalla finale positiva della storia di Giuseppe?  
Notare l’espressione sonora dell’ebraico: va-anì àna anì va. 

 
31Presero allora la tunica di Giuseppe, scannarono un capro e intinse-
ro la tunica nel sangue.  32Poi mandarono al padre la tunica dalle lun-
ghe maniche e gliela fecero pervenire con queste parole: «L'abbiamo 
trovata – Un)Õfcfm t)Øoz - ; riscontra -   
 )èfn-reKah riconosci  - se è o no la tunica di tuo figlio».  33Egli la rico-
nobbe -  HÜfryiKáYáw  - e disse:  
«E' la tunica di mio figlio!                                 yêin:B tånØot:K
Una bestia feroce l'ha divorato.                       Uh:tÕflfkA) hÙf(fr hÛfYax 
Giuseppe è stato sbranato».                                  ;v×"sOy vÙaro+  vÛorf+ 
 
34Giacobbe si stracciò le vesti,  
si pose un cilicio attorno ai fianchi  
    e fece lutto sul figlio per molti giorni.  
         35Tutti i suoi figli e le sue figlie vennero a consolarlo,  
         ma egli non volle essere consolato -  {ê"xán:tih:l ü}")fmºyáw -  dicendo: 
    «No, io voglio scendere in lutto dal figlio mio nella tomba -  
   hflÕo):$ lÙ"bf) yÖin:B-le) dÓ"r")-y×iK - ».  
E il padre suo lo pianse -  ;wy×ibf) wÙoto) :K:bÛ"Yáw -. 

 
Terza scena: 37,31-36: Conclusione. Dolore inconsolabile del pa-
dre. Giuseppe resta il privilegiato, anche se creduto morto. 
37,32 Anche in 50,15ss i fratelli prima mandano un messaggero; 
37,33: cf 37,20; Giacobbe, che aveva ingannato il padre (sempre con 
l’uccisione di un capretto e con un vestito),  è ingannato a sua volta  (27,9). 
Tuttavia, cf. 42,36. 
Giuseppe resta, anche assente, il preferito dal padre. Giacobbe scompare fino 
a 42,1. 
37,32-33: HÜfryiKáYáw prima occorrenza di un verbo chiave in tutta la storia di 
Giuseppe (e di Giacobbe: 27,23 wêoryiKih )Øolºw ). Cf 38,25. Il Bereshit Rabbah 
richiama già 39,11-15. 
37,33: il lamento è in forma poetica. Giacobbe ha usato spontaneamente le 
stesse parole di inganno dei figli. La presa di coscienza è psicologicamente in 
crescendo e progressivamente dettagliata. 
 {ê"xán:tih:l ü}")fmºyáw Cf S 77,2; Ger 15,18; 31,15.    
Alla reazione “melodrammatica” di Giacobbe si affianca l’ironia che Giacob-
be “scenderà” realmente da suo figlio, non nello Sheol, ma in Egitto, dove 
senza alcun commento si dice ora che Giuseppe arriva. 
37,35   ;wy×ibf) wÙoto) :K:bÛ"Yáw L’ambiguità dei pronomi rende possibile a Rashi  
riferire il pianto ad Isacco, ancora vivo secondo la cronologia interna . 
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36Intanto i Madianiti lo vendettero in Egitto a Potifar, consigliere del 
faraone e comandante delle guardie. 

37,36: Anticipo narrativo del c. 39. Giuseppe “in esilio” anticipa la 
situazione del popolo in Esodo. 

 
38:1 In quel tempo -  )wêihah tØ"(fB üyihºy×aw  - Giuda si separò -  derÛ"Yáw discese 
- dai suoi fratelli e si stabilì presso un uomo di Adullam, di nome 
Chira.  2Qui Giuda vide la figlia di un Cananeo chiamato Sua, la pre-
se in moglie e si unì a lei.  3Essa concepì e partorì un figlio e lo chia-
mò Er.  4Poi concepì ancora e partorì un figlio e lo chiamò Onan.  
5Ancora un'altra volta partorì un figlio e lo chiamò Sela. Essa si tro-
vava in Chezib -  byÙiz:kib -, quando lo partorì. 

38. LA STORIA DI GIUDA E TAMAR.2  
38,1-5. L’espressione generica di tempo segnala in qualche modo un ante-
fatto (“exposition”). Giuda lascia i fratelli e si fa una sua famiglia con la 
'figlia di un cananeo". 
38,1: derÛ"Yáw  verbo tipico della “discesa” in Egitto; cf 37,35; 39,1. Le azioni di 
Giuda segnano un allontanamento dai fratelli che sembra più che geografico. 
Del resto, il matrimonio con una cananea ricorda il matrimonio di Esaù e la 
sua squalifica per questo motivo agli occhi di Isacco (26,34-35; 28,8-9). Con-
temporaneamente, Adullam è collegato alla storia di Davide (1Sam 22,1; 
2Sam 23,13), di cui alla fine di questo capitolo si ricorda la nascita di un ante-
nato. Due dettagli che collegano le questioni di leadership di questi capitoli 
con le promesse regali di Gen 17,6.16 (cf le allusioni regali in 49,10). 
38,5:  byÙiz:kib : la radice richiama la menzogna. In 38,11 Giuda mente a Tamar 
a motivo di Shela (cf Ger 15,18 “come un torrente infido -bêfz:ka)”. 

6Giuda prese una moglie per il suo primogenito Er, la quale si chia-
mava Tamar - ;r×fmfT HÙfm:$U wÕorOk:B rØ"(:l  -.  
7Ma Er, primogenito di Giuda - hêfdUhºy rwØok:B r"(ù yèihºyáw  -, si rese odioso 
al Signore - hÕfwhºy yØ"ny"(:B (Ùar - e il Signore lo fece morire - 
;h×fwhºy UhÙ"timºyáw -.  
8Allora Giuda disse a Onan: «Unisciti alla moglie del fratello, compi 
verso di lei il dovere di cognato e assicura così una posterità - 
(arÙez {Û"qfhºw suscita una posterità - per il fratello».  9Ma Onan sapeva 
che la prole non sarebbe stata considerata come sua; ogni volta che si 
univa alla moglie del fratello, disperdeva per terra, per non dare una 
posterità al fratello.  10Ciò che egli faceva non fu gradito al Signore, 
il quale fece morire anche lui.   
 
11Allora Giuda disse alla nuora Tamar: «Ritorna a casa da tuo padre 
come vedova fin quando il mio figlio Sela sarà cresciuto». Perché 
pensava: «Che non muoia anche questo come i suoi fratelli!». Così 
Tamar se ne andò e ritornò alla casa del padre. 

38,6-11. “Complicazione”. Giuda privilegia il figlio minore Sela, 
rispetto ai diritti del primogenito Er e della sua vedova Tamar. 
38,6 Tamar: la prossima Tamar sarà figlia di David, e porterà una {yêiSaP tånØot:K , 
come Giuseppe (cf 2Sam 13,18).  
La preoccupazione del testo resta quella della discendenza del primogenito, 
che viene tuttavia subito messa in questione al v. 7. Il futuro della casa di 
Giuda sarà fondato su un altro principio (cf 1Sam 16; cf Sal 118,22). 
38,7.10 I due fratelli mettono a rischio la promessa di una discendenza che 
porterà al re Davide (cf 17,6; 35,11). Onan, vuole salvaguardare per sé la pri-
mogenitura e Giuda, salvando Shela, vuole salvaguardare per sé la possibilità 
di una discendenza. 
La morte per intervento divino è un fatto raro in tutto l’AT. Da questo testo 
nessuna base per concludere sulla morte come volontà di Dio, il quale resta 
sempre dalla parte della vita (cf 45,5-7). In questa storia, che resta tutta uma-
na, si giocano anche i rapporti con Dio. 
38,10 Sulla legge del levirato, cf Dt 25,5-10; Rut 4. Non adempiendo la legge 
del levirato, Onan ha spostato il suo atto nella categoria dell’incesto, punito 
con la pena capitale. 
38,11 cf 42,36: stessa paura di Giacobbe di perdere l’ultimo figlio. Finora 
Tamar non ha detto o fatto nulla (nemmeno rivelando il comportamento di 
Onan), pur subendo l’ingiustizia di dover ritornare alla casa del padre, senza 
diritti di eredità e senza possibilità di risposarsi (cf il posticipo del v. 14a). Il 
suo futuro è a rischio (cf 30,1). 

12Passarono molti giorni -  {yêimæYah üUB:réYáw  -e morì la figlia di Sua, mo-
glie di Giuda. Quando Giuda ebbe finito il lutto - {exØfNéYáw si consolò -, 
andò a Timna da quelli che tosavano il suo gregge e con lui vi era 
Chira, il suo amico di Adullam.  
13Fu portata a Tamar questa notizia: «Ecco, tuo suocero va a Timna 
per la tosatura del suo gregge».  14Allora Tamar si tolse gli abiti ve-
dovili, si coprì con il velo e se lo avvolse intorno, poi si pose a sedere 

38,12-23.  “Climax”, “turning point”. Appare l’elemento che porte-
rà alla conclusione. Tamar riesce ad avere una discendenza da 
Giuda e così ristabilisce la giustizia. 
38,12 - {exØfNéYáw  cf 37,35 (due volte). Tamar continua il lutto (v. 14). 
38,14 cf Ger 3,2. Il narratore non dice niente sulle intenzioni di Tamar, ma si 
limita a segnalare il concepimento (v. 18) e la ripresa degli abiti vedovili (v. 
19). L’interpretazione di prostituzione è lasciata a Giuda (vv. 15-16) e alle 

                                                           
2 Nota sui collegamenti di Gen 38. La storia di Giuda non è da considerare a parte (o soltanto con una funzione di suspense rispetto alla storia di Giuseppe), 
ma strettamente connessa con l'insieme 37-50. Il c. 37 riguardava implicitamente l’eredità di Giacobbe (Giuseppe stava per scavalcare non solo il primogenito, 
ma anche gli altri fratelli maggiori), e il c. 38 gioca sullo stesso tema, ma a partire dalla figura di Giuda (anche tutti i luoghi menzionati in Gen 38 si trovano 
nel territorio di Giuda). Il c. 39 inizia riprendendo in modo studiato il filo del c. 37. Tutto porta a pensare che l’inserimento è fatto ad arte. 
 Giuda, infatti, ha un ruolo chiave nella storia di Giuseppe e finirà col sostituire Ruben nel ruolo di primogenito, nella storia delle tribù. E’ Giuda 
che, di nascosto a Ruben, suggerisce la soluzione per salvare Giuseppe, vendendolo ai carovanieri (37,26-27); è a lui, e non a Ruben, che il padre dà ascolto 
per lasciar partire Beniamino in 43,3-10; è Giuda che parla a Giuseppe a nome dei fratelli nel momento più difficile del ritrovamento della coppa nel sacco di 
Beniamino in 44,18-34; è Giuda che Giacobbe manda davanti a lui prima di arrivare in Egitto (46,28). I discendenti di Giuda, infine, saranno centrali nella sto-
ria d'Israele. In tal modo, il racconto mentre narra l’ascesa di Giuseppe presenta anche l’emergere della leadership di Giuda. E’ posta così la base per la futura 
realizzazione della promessa ad Abramo: “da te nasceranno dei re” (Gen 17,6), e “re usciranno dai tuoi fianchi” (35,11). Due regni segneranno il futuro 
d’Israele: quello del sud prenderà il nome da Giuda, quello del nord da Giuseppe (Zac 10,6). 
 Alcune parole chiave collegano questo capitolo con il contesto: yrd discendere, nkr riconoscere, nhm consolare, ′rb pegno (vedere nel commento i 
rispettivi collegamenti). 
 Il cap. 38 anticipa su alcune caratteristiche del seguito: 1) sul tema della sessualità, il comportamento di Giuda fa da risalto al comportamento di 
Giuseppe nel capitolo successivo (cf 39,9-11); 2) sul tema del riconoscimento (verbo chiave nkr): Tamar si “nasconde” a Giuda, come in seguito Giuseppe si 
nasconde ai fratelli: due “nascondimenti” per la salvezza. In precedenza, Giacobbe si era nascosto ad Isacco (Gen 27,23).  3) sul tema del rovesciamento delle 
situazioni: la situazione impossibile di Tamar viene rovesciata, come lo sarà quella di Giuseppe; 4) sul tema dell’imbroglio, dove oggetti tangibili (tunica, ve-
ste, denaro, coppa) sono usati dai personaggi per nascondere o rivelare la verità. 
 Ugualmente il capitolo richiama temi precedenti della storia delle origini e della storia patriarcale: 1) sul tema del rapporto con i cananei: Giuda in-
frange la consuetudine di non sposare una donna cananea (24,3; 28,1); il richiamo all’amico cananeo (38,12.20) rafforza un atteggiamento positivo. La linea 
della promessa avanza attraverso Tamar, come in seguito attraverso Rut; 2) sul tema della sostituzione dei primogeniti: i primogeniti di Giuda e di Giuseppe 
continuano il destino di quelli di Abramo, Isacco e Giacobbe; 3) sul tema del conflitto dei fratelli: il rifiuto di responsabilità di Onan rispecchia il rapporto dei 
fratelli con Giuseppe;  4) sul tema dell’uso simbolico delle vesti: l’uso che ne fa Tamar si affianca a quello di diversi episodi della Genesi, da Adamo ed Eva 
fino a Giuseppe; 5) sul tema della discendenza: l’ingiustizia verso Tamar rischia di interrompere la discendenza, come avveniva nei casi di sterilità delle mogli 
dei patriarchi; 6) sul tema della trasgressione “provvidenziale”: pur agendo contro l’ordine conosciuto, Tamar, come Rebecca, fanno avanzare la promessa di 
Dio; 7)  sul tema dell’imbroglio: si allunga la lista dei casi in cui chi imbroglia resta anche lui imbrogliato. 
 La storia di Giuda continua infine quella dei figli maggiori di Giacobbe, finora severamente criticati (Ruben in 35,22; Simeone e Levi in 34,30). 
Giuda, il quarto figlio, gioca qui il ruolo di un venditore di schiavi (37,26) e abbandona il resto della famiglia (38,1). Per Giuda, come per Giuseppe, rischia di 
interrompersi la linea della promessa. Egli però riassumerà le proprie responsabilità per il bene della famiglia (43,3-10; 44,18-34) e riceverà grandi lodi nelle 
benedizioni di Giacobbe (49,8-12), affiancando le grandi lodi riservate a Giuseppe (49,22-26). 
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all'ingresso di Enaim -  {éyêany"( xatØep:B -,  che è sulla strada verso Tim-
na. Aveva visto infatti che Sela era ormai cresciuto, ma che lei non 
gli era stata data in moglie.   
15Giuda la vide e la credette una prostituta - hÕfnOz:l-, perché essa si era 
coperta la faccia.  16Egli si diresse su quella strada verso di lei e dis-
se: «Lascia che io venga con te -  |éyêal") )wØobf)  -!». Non sapeva infatti 
che quella fosse la sua nuora. Essa disse: «Che mi darai per venire 
con me -  ;y×fl") )wÙobft  -?».  17Rispose: «Io ti manderò un capretto - 
{yÙiZi(-y×id:G - del gregge». Essa riprese: «Mi dai un pegno - }wÙobfr"(  - fin 
quando me lo avrai mandato?».  18Egli disse: «Qual è il pegno che ti 
devo dare?». Rispose: «Il tuo sigillo, il tuo cordone e il bastone che 
hai in mano - !Õedæy:B rØe$A) Ù!:=amU !êelyit:pU ü!:m×ftox -». Allora glieli diede e 
le si unì. Essa concepì da lui -;w×ol rahÛaTáw fhyÙel") )ÛobæYáw HÖfL-}eTéYáw  -.  19Poi 
si alzò e se ne andò; si tolse il velo e rivestì gli abiti vedovili.   
20Giuda mandò il capretto per mezzo -  dáy:B   per la mano - del suo 
amico di Adullam, per riprendere il pegno dalle mani  - dØaYim  - di 
quella donna, ma quegli non la trovò.  21Domandò agli uomini di quel 
luogo: «Dov'è quella prostituta -  hÖf$"d:Qah  - che stava in Enaim sulla 
strada?». Ma risposero: «Non c'è stata qui nessuna prostituta -  
;h×f$"d:q  -».  22Così tornò da Giuda e disse: «Non l'ho trovata; anche 
gli uomini di quel luogo dicevano: Non c'è stata qui nessuna prostitu-
ta -  ;h×f$"d:q - ».  23Allora Giuda disse: «Se li tenga! Altrimenti ci e-
sponiamo agli scherni. Vedi che le ho mandato questo capretto -  
hêeZah yØid:Gah -, ma tu non l'hai trovata». 

voci del suo entourage (vv. 24). L’interpretazione degli uomini della città è 
diversa (vv. 21-22) e rende esplicito il punto di vista del narratore. 
{éyêany"( “due pozzi”: cf il topos degli incontri vicino a un pozzo;  da 
questo incontro nasceranno due gemelli. 
38,16 il linguaggio diretto aggiunge contrasto con il comportamento di Giu-
seppe in 39,7-15. 
38,17.20 cf il motivo del capretto; 37,31; 27,9; }wÙobfr"( cf 43,9; 44,32. Il fatto 
che Giuda non ha niente con sé per “pagare” è uno dei tanti segni che il narra-
tore ha sparso per alleggerire la posizione di Giuda. Qui, l’atto non è premedi-
tato, ma frutto dell’impulso della circostanza. 
38,18 !Õedæy:B rØe$A) Ù!:=amU !êelyit:pU ü!:m×ftox ”insegne” dell’identità e dell’autorità e 
quindi anche dell’eredità. 
w×ol rahÛaTáw fhyÙel") )ÛobæYáw HÖfL-}eTéYáw . la rapidità della successione dei tre verbi 
dell’ebraico sottolinea l’aspetto pragmatico dell’episodio. L’ultimo verbo 
mette in risalto che Tamar ottiene ciò che Giuda le aveva negato.  
38,21 hÖf$"d:Qah : tre volte, come hÕfnOz:;  l’amico e gli uomini della città evitano 
di usare i termini più crudi del narratore e di Giuda (attenzione trascurata dal-
la trad. CEI). Stesso cambiamento di linguaggio alla fine in 38,26. Forse Giuda 
vuole far passare il suo atto per quello che non è stato, cioè un atto propiziato-
rio di discendenza? E’ stata questa, invece, l’autentica motivazione di Tamar, 
che di fatto (ironia della sorte per Giuda) concepisce, ma che proprio per que-
sto (altra ironia) sarà invece presa da Giuda per una prostituta. 
38,23 scherni: aveva dato tutti i suoi segni di identità giuridica. Mentre Tamar 
rimette i segni della sua vedovanza (continuità), Giuda non ricupera i segni 
della propria identità (discontinuità?). Per riaverli (ed essere di nuovo sé stes-
so), dovrà uscire dall’ambiguità delle sue azioni (v. 11.20.24 e 25-26). Alla 
fine “non sarà tolto lo scettro da Giuda” (49,10). 

 
24Circa tre mesi dopo -  {yèi$fdFx $Øol:$im:K yØihºyáw  -, fu portata a Giuda 
questa notizia: «Tamar, la tua nuora, si è prostituita e anzi è incinta a 
causa della prostituzione».  
Giuda disse: «Conducetela fuori e sia bruciata! -  ;v×"rf>itºw fhUÙ)yicOh - 
».  25Essa veniva già condotta fuori, quando mandò a dire al suocero: 
«Dell'uomo a cui appartengono questi oggetti io sono incinta». E ag-
giunse: «Riscontra - )êfn-reKah riconosci  -, dunque, di chi siano questo 
sigillo, questi cordoni e questo bastone».   
26Giuda li riconobbe - rØ"KáYáw - e disse: «Essa è più giusta di me - 
yéNêeMim hØfq:d×fc  - , perché io non l'ho data a mio figlio Sela». E non ebbe 
più rapporti con lei -  ;h×fT:(ad:l dwÙo( vÛasæy-)×olºw  -.   

38,24-26. “Soluzione”.3 "Riconoscimento" di Giuda della propria 
colpa e della giustizia di Tamar. 
38,24 solo due parole in ebraico per esprimere un giudizio precipitato e peren-
torio. 
38,25-26 - )êfn-reKah . cf  37,32-33; 42,7-8; cf anche 27,23; 31,32;  
Tamar non nomina pubblicamente Giuda, ma il fatto è ormai pubblico e chia-
ro per tutti: gli inganni finiscono. 
38,26 yéNêeMim hØfq:d×fc Rashi tr. “essa è giusta; (il bambino è) da me”. 
 ;h×fT:(ad:l dwÙo( vÛasæy-)×olºw notare il cambiamento di linguaggio. Tamar è piena-
mente reintegrata nella famiglia di Giuda. La giustizia nella Bibbia ha prima 
di tutto ha a che fare con la fedeltà che dà vita alla comunità. Le relazioni so-
no più importanti delle regole (cf Mc 2,27; Mt 21,31; Lc 7,36-50). 
Questa esperienza di “giustizia” renderà Giuda capace di seguire l’esempio di 
Tamar, quando affronterà il rischio per salvare la sua famiglia (43,9; 44,32). 

 
27Quand'essa fu giunta al momento di partorire, ecco  - 
hÛ"Nihºw  HÕfT:dil tØ"(:B yÙihºyáw  - aveva nel grembo due gemelli.  28Durante 
il parto, uno di essi mise fuori una mano e la levatrice prese un filo 
scarlatto e lo legò attorno a quella mano, dicendo: «Questi è uscito 
per primo».  29Ma, quando questi ritirò la mano, ecco uscì suo fratel-

38,27-30. “Conclusione”. Risultato e conseguenza della “soluzione”. I figli 
di Tamar. Il figlio minore precede il maggiore. 
La scena ricorda la nascita di Esaù e Giacobbe (25,22-26).  
Lo stato del primogenito era messo in dubbio fin dalla preferenza accordata 
ad Abele e da altri numerosi episodi della storia patriarcale. Anche ora la 
promessa avanzerà attraverso il secondogenito Perez: lo si saprà alla fine del 

                                                           
3 Nota sulla figura di Tamar. E’ opportuno considerare l’importanza che Tamar assume non solo nella storia patriarcale, ma anche nel contesto biblico in 
genere, compreso il Nuovo Testamento. 
1) Sul tema del matrimonio e della procreazione, come su quello degli incontri ai pozzi, Tamar si inserisce come terza donna nella linea di Rebecca  (24,9-25) 
e Rachele (29,1-14), cui in seguito si aggiungerà Zippora con Mosè (Es 2,15-22). 
2) Sul tema del non aver figli, si inserisce come quarta donna in una serie che risale a Sara (11,30), Rebecca (25,21), Rachele (30,1), e prosegue con la madre 
di Sansone (Gdc 13,2), Anna madre di Samuele (1Sam 1,5), la figura stessa della città di Gerusalemme (Is 49,21), Elisabetta (Lc 1,7). 
3) Il suo inganno ricorda quelli di Rebecca (Gen 27),  Giacobbe (Gen 25,29-34; 27; 30,25-43; 31,20.26-30), Labano (29,15-30; 31,6-7), Rachele (31,22-42), 
Simeone e Levi (34), gli stessi inganni presenti nella storia di Giuseppe, o da parte dei fratelli contro Giacobbe (37) o da parte di Giuseppe nei riguardi dei fra-
telli (42-44). Essendo riconosciuta “giusta” da parte di Giuda, il suo inganno ha un ruolo provvidenziale simile a quello degli inganni di Giuseppe. 
4) In Rt 4,12 il suo nome si aggiunge a quello di Rachele e Lea nella formula con cui gli anziani benedicono Rut. 
5) La formula tOd:loT  heL") ricorre per l’ultima volta nell’AT in Rt 4,18, con la genealogia che porta a Davide. Nella figura i Davide, e con lui di Gerusalem-
me, trovano sintesi i due valori di universalità e di elezione particolare con cui il redattore P sembra aver organizzato il sistema delle “genealogie” (cf rassomi-
glianza tra Sal 72,17 per il re e Gen 12,3 per Abramo). 
6) Nella genealogia di Mt 1, Tamar è la prima donna di una serie di quattro, tutte straniere (Tamar, Racab, Rut, Betsabea). Tenuto conto che Mt 1,1 imita 
l’inizio della genealogia “universale” di Gen 5,1, la presenza delle donne straniere ha anche l’effetto di senso di sottolineare l’universalità della figura di Gesù 
(ciò che Lc 3 farà in altro modo). 
7) Nell’ultimo dibattito tra Gesù e i suoi avversari, i Sadducei pongono la domanda a Gesù circa la risurrezione a partire dalla legge del levirato e da una situa-
zione simile a quella di Tamar, ma usano di fatto la stessa espressione “suscitare una posterità” usata da Giuda in Gen 38,8, piuttosto che la terminologia della 
legge mosaica di Dt 25,5-10. Gesù, nella risposta, fa a sua volta riferimento a Dio come al “Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe”, instaurando un certo collega-
mento tra il potere di Dio di “suscitare una posterità” alle matriarche sterili e il potere di Dio di risuscitare dai morti. A suo modo, Tamar è inclusa nella testi-
monianza della Scrittura a favore della risurrezione. 
8) In modo simile, è possibile operare un collegamento tra la storia di Tamar e quella della Samaritana in Gv 4. Questa ha avuto cinque mariti, e l’uomo attuale 
non è suo marito. Anche la Samaritana sembra alla ricerca di una posterità a tutti costi (niente nel testo porta a supporre per essa una motivazione diversa). Ge-
sù si presenta, all’interno della simbologia giovannea, come  il settimo uomo che può soddisfare la sua sete, il Messia aspettato che “insegnerà ogni cosa” e 
che darà un’acqua che zampilla per la vita eterna (cf 7,38 “dal suo seno…”; 3,4 “può forse entrare nel seno di sua madre…”). Sullo sfondo della fede giovan-
nea che sfocia nella vita eterna, l’eco di Tamar in Gv 4 si riallaccia all’eco di Tamar in Mc 12, portando ulteriore testimonianza alla “giustizia”  di Dio, con-
fermata dal dono della vita che solo uno più grande di Giacobbe può dare (Gv 4,12-14 in contrasto con Gen 30,2). 
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lo. Allora essa disse: «Come ti sei aperta una breccia? - 
jerÕfP !yØelf( fT:cÙarfP-ham - » e lo si chiamò Perez.  30Poi uscì suo fratel-
lo, che aveva il filo scarlatto alla mano, e lo si chiamò Zerach. 

libro di Rut (Davide  discende da Perez: Rut 4,18;  Gesù a sua volta discende 
da Davide: cf Mt 1,3). 

 39-41. GIUSEPPE IN EGITTO.  
"Competenza" rispetto al seguito della storia.  
Da 39 a 41 non si farà nessun cenno della famiglia di Giuseppe. Nel suo iso-
lamento egli però gode della presenza di Dio (cf 39,2.3.5). 
39,1-23 : Prima sequenza egiziana. Giuseppe, Dio, e il successo.  
Il capitolo 39 è simmetricamente costruito: una introduzione (1.2-6) e una 
conclusione (21-23) si corrispondono fra di loro così da formare una “inclu-
sione” che racchiude lo sviluppo centrale, a sua volta collegato con le parti 
periferiche da ricercate corrispondenze linguistiche e tematiche (tutto, mano, 
casa, benedizione, successo). 
Soprattutto il c. 39 ha dei punti di contatto con il racconto egiziano dei “due 
fratelli” . Più numerosi sono i punti di contatto dell’insieme di tutta la storia di 
Giuseppe con la autobiografia di Idri-mi, del 15° sec. a.C. 

 
39:1Giuseppe era stato condotto -   dØarUh era stato disceso - in Egitto e 
Potifar, consigliere del faraone e comandante delle guardie - 
ü{yixfBa=ah rÜa& -, un Egiziano - yêir:cim $yØi)  -, lo acquistò da quegli Isma-
eliti - {yêil)"(:m:$éYah üdáYim dalle mani degli Ismaeliti  - che l'avevano 
condotto -  UhÙudirOh fatto scendere - laggiù. 

39,1 “Ripresa” di 37,36 dopo il racconto su Giuda e Tamar. Potifar è nomi-
nato con il proprio nome soltanto all’inizio, poi invece sempre con 
l’indicazione del suo ruolo di “padrone” ed “egiziano” (tre volte). Ciò mette 
in risalto il rapporto “padrone-servo”  e il rispettivo comportamento “fedele” 
di Giuseppe. In 37,36 si era venduto, qui si acquista. 
UhÙudirOh  …dØarUh : può connotare anche la “discesa” nello Sheol (cf 37,35; Is 
5,14; Sal 22,30). Come Giona (Gn 1,3.5; 2,6a), Giuseppe scenderà sempre più 
giù, ma il Signore “è con lui” in ogni momento, anche se non sempre il rac-
conto lo dice chiaramente (cf  37,15-17 ? ; 39,2.21; cf nota a ). 

 
2Allora il Signore fu con Giuseppe - vê"sOy-te) ühæwhºy yÜihºyáw  -: a lui tutto 
riusciva bene - axyÕil:cam $yØi) yÙihºyáw ed era un uomo di successo - e rima-
se nella casa dell'Egiziano, suo padrone - 
;y×ir:ciMah wyÙfnodA) tyÛ"b:B yâihºyáw nella casa del suo padrone egiziano - .  3Il 
suo padrone si accorse  - ):rØaYáw - che il Signore era con lui - 
 wÕoTi) hÙfwhºy yÛiK - e che quanto egli intraprendeva - hêe&o( )UØh-re$A) ülokºw  
e tutto ciò che egli faceva -  il Signore faceva riuscire nelle sue mani - 
;w×odæy:B axyÛil:cam hÙfwhºy il Signore dava successo nelle sue mani -.  4Così 
Giuseppe trovò grazia - }Ö"x  - agli occhi di lui e divenne suo servitore 
personale - wÕoto) terØf$ºyáw  -; anzi quegli lo nominò suo maggiordomo - 
wêoty"B-la( üUhó"diq:páYáw e lo nominò al di sopra della sua casa - e gli diede 
in mano tutti i suoi averi -  ;w×odæy:B }Ûatæn wÙol-$åy-lfkºw -.  5Da quando egli 
lo aveva fatto suo maggiordomo -  wèoty"b:B wðoto) dyíiq:pih lo aveva nomi-
nato al di sopra della sua casa - e incaricato di tutti i suoi averi - 
wêol-$åy rØe$A)-lfK üla(ºw e al di sopra di tutto ciò che era a lui -, il Signo-
re benedisse la casa dell'Egiziano -  yÙir:ciMah tyÛ"B-te) hÖfwhºy |erÓfbºyáw - per 
causa di Giuseppe -  vÕ"sOy lØal:giB  - e la benedizione del Signore - 
 ühæwhºy tÜaK:riB  - fu su quanto aveva, in casa e nella campagna - 
 ;h×edf>abU téyÙaBaB wêol-$åy rØe$A)-lfk:B su tutto ciò che era a lui nella casa o 
nella campagna -.  6Così egli lasciò -  bØozA(áYáw  - tutti i suoi averi nelle 
mani di Giuseppe –  þv"sOy-dáy:B ýOl-re$A)-lfK tutto ciò che era a lui nel-
la mano di Giuseppe  - e non gli domandava conto di nulla -
 hfmUê):m OTi) (Üadæy-)olºw lett. E con lui non si curava  di niente -, se non 
del cibo che mangiava. Ora Giuseppe era bello di forma e avvenente 
di aspetto –  ;h×e):ram  hÛ"pyéw ra)Ùot-h"pºy -. 

39,2-6. Prima scena: innalzamento. “Esposizione”. 
39,2a: axyÕil:cam cf v. 3.23; cf 1Sam 16,18; 18,12.14.28 (Davide); 2R 
18,7 (Ezechia) dove però si usa il termine  lyØiK:&am e lyÕiK:&áy . Questi 
parallelismi con la storia monarchica richiamano l’interesse “nazio-
nale” della storia di Giuseppe, proponendo un ideale positivo agli 
uomini di potere. La figura di Giuseppe, mediata da quella di Davide, 
fornirà materiale per lo sviluppo dei temi messianici. Contemporane-
amente, ci sono parallelismi con la storia patriarcale: cf 
24,21.40.42.56;  
39,3.5.6 cf 39,21.23 (inclusione a inizio e fine del capitolo). Tema 
della vicinanza di Dio con Giuseppe. Si tratta della promessa fatta ai 
patriachi: cf 26,3.24; 28,15; 31,3. Qui è ora un fatto (cf 21,22; 
26,28).4
39,3.21 l’azione di Dio in rapporto con personaggi egiziani anticipa 
una caratteristica dell’esodo dove Dio agisce con il Faraone (cf Es 
7,17; 8,10; 14,4) e con il popolo egiziano (11,3; 12,36). 
39,4: cf 24,10; cf anche Lc 16,10; 19,17; Mt 25,23; 
39,5 vÕ"sOy lØal:giB realizza la promessa ad Abramo in 12,2-3; cf 30,27-
30 e, in seguito, 41,53-57. L’azione di Giuseppe è strumento della 
benedizione di Dio, per gli egiziani e per tutto il mondo. 
;h×edf>abU téyÙaBaB merisma per indicare la totalità. 
39,6: bØozA(áYáw  uso insolito del verbo al posto di ntn: si prepara l’uso 
della frase nei vv. 12.13.15;  “e non si curava di niente se non”: un 
altro tocco che prepara, insieme con la notizia sull’aspetto di Giusep-
pe, la prossima disavventura. Sull’attenzione per il cibo cf 43,32 e 
nota a 40,1-4). Tuttavia, Ber.Rabbah 86,6 commenta dicendo “Eufe-
mismo”, in riferimento già ora alla moglie (come dirà esplicitamente 
Giuseppe nella sua risposta al v. 5; cf Es 2,20 dove appare il mede-
simo passaggio da “cibo” a “moglie”; cf anche Pr 30,20). 

                                                           
4 I riferimenti a Dio si fanno numerosi nel momento del più grande abbassamento di Giuseppe (è dal c. 35 che Dio non appariva nel raccon-
to). L’interpretazione teologica del narratore prepara i testi di 45,5-9 e 50,20. Westermann parla di 39,2-6 e 21-23 come dell’”introduzione 
teologica” all’insieme della storia di Giuseppe. Gli interventi di Dio non sono spettacolari o automatici, ma operano all’interno delle com-
plessità delle relazioni umane, senza limiti geografici ed etnici. Ciò che Giuseppe è e fa (superando anche eventuali fallimenti) incide su co-
me Dio opera nel mondo. 
A partire dal momento della maggiore solitudine di Giuseppe, il lettore sa con certezza che “il Signore” è con lui. Ma, allora, dov’era la pre-
senza di Dio nel momento del tradimento dei fratelli e nel momento dell’accusa della moglie di Potifar? Il seguito del racconto, 
nell’interpretazione stessa del protagonista (in 50,20 più chiaramente che in 45,5-9), e anche il seguito delle interpretazioni bibliche (cf Sal 
105,16-22) diranno che anche allora Dio era presente. Solo che non veniva detto.  Giuseppe, che come le stelle del suo sogno segnerà per 
l’Egitto gli anni fertili e sterili, ha narrativamente bisogno di un certo “tempo” per apprendere i “tempi” di Dio e insegnarli poi a sua volta (cf 
Sal 105,22). 
In questo cap. 39 otto riferimenti al Signore – Yhwh - su nove (2.3.5.9.21.23) sono del narratore (Giuseppe usa il termine “Elohim”, v. 9; co-
sì sempre i personaggi in dialogo in tutto il racconto). L’uso di Yhwh si connette con i capitoli precedenti e con il seguito di Esodo (cf la 
promessa di Dio ai patriarchi di “essere con” loro). Le spiegazioni documentarie circa l’uso dei termini divini nella storia di Giuseppe si rive-
lano quanto mai deboli e fantasiose. 
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39,6b ;h×e):ram  hÛ"pyéw ra)Ùot-h"pºy = 29,17 ! Stessa (e unica) identica de-
scrizione per Rachele. 

 
 

7Dopo questi fatti - heLê")fh {yØirfb:Dah üraxa) yèihºyáw  -, la moglie del padrone 
gettò gli occhi su Giuseppe e gli disse: «Unisciti a me! - 
;y×iMi( hÛfb:ki$ giaci con me - ».  8Ma egli rifiutò e disse alla moglie del 
suo padrone: «Vedi, il mio signore non mi domanda conto di quanto 
è nella sua casa -  téyÕfBaB-ham yÙiTi) (Ûadæy-)ol  - e mi ha dato in mano tut-
ti i suoi averi – ;y×idæy:B }Ûatæn wÙol-$åy-re$A) lÛokºw tutto ciò che è a lui diede 
nella mia mano.  9Lui stesso non conta più di me in questa casa - 
þyéNeMim ýhåZah téyØaBaB lwðodfg UNíeny")  non c’è nessuno più grande in questa ca-
sa di me - ; non mi ha proibito nulla, se non te, perché sei sua moglie. 
E come potrei fare questo grande male – 
t)êoZah ühflod:Gah hÜf(frfh hðe&E(×e) |yí")ºw - e peccare contro Dio? - 
;{y×ihol)×"l yit)Ùf+fxºw  -».   
 
10E, benché ogni giorno -  {wÕoy {wØoy - essa ne parlasse a Giuseppe, e-
gli non acconsentì di unirsi - HÙfl:ce) bÛaK:$il a giacere accanto a lei -, di 
darsi a lei  ;H×fMi( twÛoy:hil per essere con lei  -.   

39,7-20a. Seconda scena: abbassamento. “Complicazione”. 
39,7 Uno dei casi più notevoli di “inizio significativo” di dialogo. Alle due 
parole della donna seguono le 35 parole di Giuseppe! : a sua volta esempio 
notevole di “dialogo in contrasto” usato per descrivere personaggi differenti 
(Alter).  
Le parole della donna pongono le cose più su un piano di potere che di sedu-
zione o di amore. Giuseppe risponde sullo stesso piano di autorità: ne ha 
quanto il suo padrone, e quindi non è tenuto ad “obbedire” alla moglie di lui 
(anche se potrebbe approfittare della sua situazione di uguaglianza con il pa-
drone);  e ne ha meno di Dio, al quale è tenuto ad obbedire: cf 20,9; Dt 22,22). 
In più, Giuseppe introduce un aspetto di fedeltà a chi gli ha dato fiducia. “Ob-
bedire” alla donna a questo punto apparirebbe come un abuso di potere e un 
venir meno alle relazioni di fiducia con Potifar e con Dio. Giuseppe presenta i 
tre argomenti secondo la sua percezione della gerarchia dei valori della donna. 
39,8ss Giuseppe è d’ora in poi,  rispetto a prima, un personaggio diverso. 
39,9 yéNeMim ýhåZah téyØaBaB lwðodfg UNíeny") aggiunta rispetto alla descrizione precedente: 
tentazione per Giuseppe? 
hðe&E(×e) |yí")ºw Dio benedice tutto quello che Giuseppe “fa”; ma c’è qualcosa che 
Giuseppe “non fa”. 
La situazione e le parole di Giuseppe invertono la scena del giardino in Gen 2. 
Cf le motivazioni “razionali” di Pr 6 circa l’adulterio; Dio viene chiamato in 
causa soprattutto quando una colpa è segreta. 
39,10 il testo non ripete le espressioni del v. 7 e 11. “Essere con” è usato per 
la vicinanza di Dio a Giuseppe (v.2). La trad. CEI connota sessualmente 
l’espressione variata dell’ebraico, che invece non lo è (in qualche modo e-
sprimendo così la “presa di distanza” di Giuseppe). 

 
11Ora un giorno egli entrò in casa per fare il suo lavoro - 
wÕoT:k)al:m twØo&A(al -, mentre non c'era nessuno dei domestici - 
 ;téy×fBaB {Ùf$ téyÖaBah yÛ"$ºna)"m $yði) }yí")ºw e non c’era nessuno degli uomini 
(e donne) della casa là nella casa -.  12Essa lo afferrò per la veste, di-
cendo: «Unisciti a me! - yÕiMi( hØfb:ki$ giaci con me -». Ma egli le lasciò 
tra le mani - Hêfdæy:B - la veste, fuggì e uscì - ;hfcU×xah )Û"c¢Yáw sænÙfYáw  -.   
 
 
 
 
 
13Allora essa, vedendo ch'egli le aveva lasciato tra le mani la veste - 
HÕfdæy:B wÙod:giB bÛazf(-y×iK - ed era fuggito fuori,  14chiamò i suoi domestici - 
Hèfty"b yØ"$ºna):l gli uomini (e donne) della sua casa - e disse loro: 
«Guardate, ci ha condotto in casa un Ebreo -  yÙir:bi( $yÛi) un uomo e-
breo - per scherzare con noi! - UnÕfB qexØac:l yÙir:bi( $yÛi) UnÖfl )yibÛ"h - Mi si 
è accostato per unirsi a me -  yêiMi( bØaK:$il üyal") )ÜfB è venuto a me per 
giacere con me - , ma io ho gridato a gran voce.  15Egli, appena ha 
sentito che alzavo la voce e chiamavo -Õfr:qe)æw yÙilOq yitÛomyirAh-y×iK wêo(:mf$:k  
- ,  ha lasciato la veste accanto a me -  yêil:ce)  -, è fuggito ed è uscito».  
16Ed essa pose accanto a sé - HÕfl:ce) - la veste di lui finché il padrone -
wyÙfnodA) il suo padrone - venne a casa -  ;w×oty"B-le) -. 
 
 
 
17Allora gli disse le stesse cose: «Quel servo ebreo –  yÖir:bi(×fh debÓe(fh - , 
che tu ci hai condotto in casa, mi si è accostato  -  yîal")-)×fB - per 
scherzare con me - ;y×iB qexÛac:l UnÙfL ft)Û"b"h-re$A)  lett. Che tu hai intro-
dotto a noi per scherzare con me -.  18Ma appena io ho gridato e ho 
chiamato - )Õfr:qe)æw yÙilOq yÛimyirAhaK -, ha abbandonato la veste presso di 
me - yÙil:ce) - ed è fuggito fuori».   
19Quando il padrone udì le parole di sua moglie che gli parlava: 
«Proprio così mi ha fatto il tuo servo! - 
!ÕeD:ba( yÙil Hf&Ûf( heLê")fh {yØirfb:DaK come queste cose ha fatto a me il tuo 
servo - », si accese d'ira - ;w×oPa) raxÙiYáw -.  20Il padrone di Giuseppe lo 
prese e lo mise nella prigione - rahêoSah tyØ"B-le) nella casa prigione -, 
dove erano detenuti i carcerati del re -{yÕirUsA) |elÙeMah y"rUsA) re$A) -. 

39,11 wÕoT:k)al:m twØo&A(al Una tradizione rabbinica (Sotah 36b) parla di 
un iniziale cedimento di Giuseppe. 
39,12 E’ la seconda volta che c’è una questione di vestito per Giu-
seppe (cf in seguito 41,14.42 e 45,22). L’uso del termine ebraico be-
ged invece del più usuale me’il evoca l’associazione con il verbo bgd  
usato per l’infedeltà maritale (Sarna).   
Situazione simile a quella di Tamar (38,25), solo che Giuseppe è in-
nocente. Notare le variazioni e le ambiguità mirate nei resoconti della 
donna. 
39,12 ;hfcU×xah )Û"c¢Yáw sænÙfYáw Precisione psicologica: da andamento preci-
pitato a normale. 
39,13 cf 39,6; il rovesciamento delle situazioni è indicato con l’uso 
degli stessi termini bÛazf( e dæy . La ripetizione ha diverse funzioni nar-
rative: attenzione sulle prove, suspense, sequenza degli eventi che 
stanno per cambiare. 
39,14  UnÖfl )yibÛ"h parla del marito alla terza persona, senza nominar-
lo; yÙir:bi( $yÛi) : cf 43,32;  con il marito dirà yÖir:bi(×fh debÓe(fh, v. 17.  
“Scherzare”: verbo importante nella storia di Isacco. Tradotto in di-
versi modi. Sembra pertinente un’opposizione tra quello che intende-
va il marito e quello che “intendeva” (secondo l’acccusa) Giuseppe. 
Accusa, se non altro, all’ingenuità del marito, ma forse di più, data 
l’ambiguità della costruzione sintattica ebraica. Cf v. 17. 
39,14-15 L’inversione dell’ordine delle azioni “gridare - lasciare la 
veste” e la sostituzione “mano - accanto a me” getta la responsabilità 
dell’iniziativa su Giuseppe. 
39,15-17 ;y×iB qexÛac:l … yÖir:bi(×fh debÓe(fh …yîal")-)×fB : le varianti con il 
marito aumentano le ambiguità allusive. Non dice, come prima, 
yêiMi( bØaK:$il , e ciò può spiegare la reazione attenuata del marito che 
mette Giuseppe solo in prigione (la moglie non avrebbe perso ancora 
ogni speranza?).  
Per tre volte “accanto a me” “accanto a sé”; cf v.10. 
39,16 wyÙfnodA) e non “il suo marito”. Adeguamento alle intenzioni. 
39,17: UnÕfB qexØac:l cf v. 14: ;y×iB qexÛac:l; importanza delle variazioni nei 
testi ripetuti; 
39,18: )Õfr:qe)æw yÙilOq yÛimyirAhaK : il grido ora appare spontaneo, scontato 
e immediato 
39,19: heLê")fh {yØirfb:DaK : l’arte delle allusioni reticenti; 
!ÕeD:ba( : cf v. 17 yÖir:bi(×fh debÓe(fh : l’arte delle sottolineature pertinenti. 
L’espressione ;w×oPa) raxÙiYáw non è seguita da alcuna spiegazione né de 
perché né contro chi: segno di qualche dubbio nel marito (Ibn Ezra, 
ecc.)? Il testo non obbliga di per sé a pensare che Giuseppe non si sia 
difeso (cf 42,21: nel c. 37 non si era riportata nessuna parola di Giu-
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seppe). Di fatto, la prigione sembra una situazione in attesa di qual-
che altro fatto. Anche negli altri racconti popolari di questo tipo, 
l’accusato innocente ha salva la vita. 
39,20: |elÙeMah y"rUsA) un dettaglio importante per arrivare, nel seguito, 
al “re d’Egitto” (cf 40,1.5). 
I numerosi “silenzi” del testo hanno lasciato spazio a  diverse aggiun-
te da romanzo nei testi giudaici e islamici. 

 
Così egli rimase là in prigione -  ;rah×oSah tyÛ"b:B {Ùf$-yihºyÒaw ed era là nel-
la casa-prigione -.  21Ma il Signore fu con Giuseppe - 
vê"sOy-te) ühæwhºy yÜihºyáw  -, gli conciliò benevolenza - desÕfx wyÙfl") +Û"Yáw  - e gli 
fece trovare grazia agli occhi del comandante della prigione - 
 ;rah×oSah-ty"B rÛa& yÙ"ny"(:B wêoNix }Ø"TéYáw -.  22Così il comandante della prigio-
ne - ürahóoSah-ty"B rÜa&  - affidò a Giuseppe - vê"sOy-dáy:B  nella mano di 
Giuseppe - tutti i carcerati che erano nella prigione – 
 rahÕoSah tyØ"b:B rÙe$A) {êiryisA)Øfh-lfK t")ù  e tutti i carcerati che erano nella 
casa-prigione - e quanto c'era da fare là dentro - 
{êf$ ü{yi&o( rÜe$A)-lfK tí")ºw e tutto quello che facevano là  -, lo faceva 
lui.  23Il comandante della prigione non si prendeva cura più di nulla 
di quanto gli era affidato, perché il Signore era con lui - 
wÕoTi) hÙfwhºy rÛe$A)aB - e quello che egli faceva il Signore faceva riuscire - 
axy×il:cam hÛfwhºy hÙe&o( )UÛh-re$A)×aw   e a ciò che lui faceva il Signore dava 
successo -. 

39,20b-23. Terza scena: ascesa nella prigione. “Conclusione” 
39,21.23 cf v.2.35. Il tema della vicinanza di Dio forma inclusione 
con l’inizio. Una presenza costante che dà senso ad avvenimenti im-
previsti e imprevedibili. In questo momento essa è l’unica risorsa di 
Giuseppe (cf Sal 105,16-18). 
Il ritorno dei termini chiave segna il grande ritmo abbassamento-
innalzamento della vita di Giuseppe. 
yÙ"ny"(:B wêoNix }Ø"TéYáw  La misericordia degli “occhi”  del comandante fa da 
contrappeso all’aggressione degli “occhi” della moglie di Potifar (cf 
v. 7). 
xy×il:cam hÛfwhºy Attraverso il successo di Giuseppe, passa una benedizio-
ne sugli Egiziani. Un atteggiamento positivo verso gli “stranieri” è 
tipico della Genesi. 
39,21 desÕfx cf 40,14; 47,29 dove indica gentilezza e fedeltà umane. 
Dio si dimostra fedele alla promessa. Cf 32,11: le parole di Giacobbe 
“sono indegno têemE)Øfh-lfKimU ü{yidfsAxah lÜoKim ” 
 

 
 

40:1Dopo queste cose - heLê")fh {yØirfb:Dah üraxa) yèihºyáw  - il coppiere del re 
d'Egitto e il panettiere offesero - UÖ):+Ûfx - il loro padrone, il re d'Egit-
to.  2Il faraone si adirò contro i suoi due eunuchi - wyÕfsyirfs yØ"n:$ lÙa( -, 
contro il capo dei coppieri e contro il capo dei panettieri,  3e li fece 
mettere in carcere nella casa del comandante delle guardie - 
{yÙixfBa+ah rÛa& tyÖ"B  -, nella prigione - rahÕoSah tyØ"B-le)  - dove Giuseppe 
era detenuto.  4Il comandante delle guardie assegnò loro Giuseppe, 
perché li servisse - {Õfto) terØf$ºyáw  -. Così essi restarono nel carcere per 
un certo tempo. 

40. GIUSEPPE, INTERPRETE DEI SOGNI.  Seconda sequenza egiziana. 
Parte integrante dell’insieme 39-41.  
40,1-4 “Esposizione. Il coppiere e il panettiere del Faraone in car-
cere, affidati a Giuseppe.  
Giuseppe a servizio dei due funzionari del Faraone. Non si tratta di 
una contraddizione con 39,21-23. I due personaggi, la cui sorte non è 
ancora decisa, sono tanto importanti da essere “assistiti” dall’uomo di 
fiducia del comandante della prigione. Stessa cosa in 39,4. Cf del re-
sto 40,7. 
40,3 “comandante delle guardie” (cf titolo di Potifar in 39,1): altro 
apparente contrasto con 39,22 (comandante della prigione). Ma il 
“comandante delle guardie” può essere una specie di “ministro della 
giustizia” al quale il “comandante della prigione” rende conto. 

 
 

5Ora, in una medesima notte, il coppiere e il panettiere del re d'Egitto, 
che erano detenuti nella prigione, ebbero tutti e due un sogno, cia-
scuno il suo sogno, che aveva un significato particolare.   
 
6Alla mattina Giuseppe venne da loro e vide che erano afflitti – 
;{y×ipA(ïz {ÙfNihºw {êfto) ):rØaYáw  e li vide ed ecco erano afflitti.  7Allora in-
terrogò gli eunuchi del faraone che erano con lui in carcere nella casa 
del suo padrone e disse: «Perché quest'oggi avete la faccia così tri-
ste?».   
8Gli dissero: «Abbiamo fatto un sogno e non c'è chi lo interpreti - 
wÕoto) }yØ") rÙ"topU  -».  
Giuseppe disse loro: «Non è forse Dio che ha in suo potere le inter-
pretazioni - {yêinor:tiP ü{yihol)Ò"l )wÜolAh - ? Raccontatemi dunque».   
 
9Allora il capo dei coppieri raccontò il suo sogno a Giuseppe e gli 
disse: «Nel mio sogno - yâimOlAxaB -,  ecco mi stava davanti una vite  - 
;y×fnfp:l }epÙeg-h¢Nihºw  - ,  10sulla quale erano tre tralci; non appena essa 
cominciò a germogliare - ütaxóarop:k )yÜihºw -, apparvero i fiori - 
HêfCén hØft:lf( - e i suoi grappoli maturarono gli acini –
;{y×ibænA( fhyÙetol:K:$a) UlyÛi$:bih -.  11Io avevo in mano il calice del fara-
one - yÕidæy:B hÙo(:raP swÛokºw -; presi gli acini - {yèibænA(×fh-te) xØaQe)æw -, li 
spremetti nella coppa del faraone - hêo(:raP swØoK-le) ü{fto) +Üax:&e)×fw - e 
diedi la coppa in mano al faraone -; h×o(:raP vÛaK-la( swÙoKah-te) }Û"Te)æw -
». 

40,5-23. Giuseppe interpreta i sogni dei suoi compagni di prigionia, 
parla per la prima volta della sua storia (cominciata con il vantarsi 
dei propri sogni!), e chiede al coppiere che lo "ricordi" presso il 
Faraone. Ma questi se ne dimentica.  
Come i due sogni di Giuseppe, il primo è di tipo agricolo, il secondo contiene 
elementi “celesti”  e riguarda il tempo (di là gli astri, qui gli uccelli). Ma so-
prattutto, anche questi sogni, come quelli di Giuseppe, riguardano il cibo e il 
tempo (i covoni e gli astri).  
Il contrasto tra i due sogni fa eco al duplice esito di vita o di morte sempre in 
gioco nella storia di Giuseppe. 
Inoltre, i due “eunuchi” e i loro rispettivi sogni (fatti tre giorni prima del com-
pleanno del faraone) hanno a che fare con il cibo del re (cf 39,6.9: “cibo” e 
“moglie” di Potifar esclusi dalla cura di Giuseppe). L’area degli “appetiti” 
sembra un’area sensibile per il racconto. 
40,8 rÙ"topU : cf il termine pesher a Qumran: interpretare, ma anche decifrare.  
Unica menzione di Dio in questo capitolo (cf 41,16.25.28 e i cc. 38-39). Giu-
seppe fa capire di avere le interpretazioni di Dio. Tuttavia né in 40,12.18 né in 
41,12-13 nessun riferimento a Dio viene fatto. 
In realtà, il lettore è autorizzato dai vv. 14-15 a pensare che Giuseppe non ha 
ancora capito i propri sogni (desidera interrompere la storia per tornare indie-
tro) e può anche immaginare che lo stesso Giuseppe possa ancora interrogarsi 
su di essi. In questo caso, esprimerebbe la speranza che almeno Dio conosca il 
mistero degli avvenimenti contraddittori che i suoi sogni (sopravvalutati o sot-
tovalutati) hanno lanciato. Paradossalmente, tuttavia, è proprio adesso che i 
sogni di Giuseppe cominciano ad avverarsi. 
L’aspetto monoteistico (Alter) non è qui da sopravvalutare (cf 41,16), dal 
momento che Giuseppe segue il protocollo di corte, distinguendo la responsa-
bilità dell’interprete dal contenuto dei sogni. 
Le scuole di decifrazione dei sogni erano in Egitto chiamate “case di vita”. 
40,10-11  Notare ancora l’importanza delle ricorrenze  numeriche (tre tralci, 
tre verbi al v. 10, tre volte “faraone” e “coppa” al v. 11,  tre verbi alla 1a pers. 
sing. al v. 11), la stilizzazione e la “velocità” tipica dei sogni. 
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12Giuseppe gli disse: «Eccone la spiegazione -wÕonor:tiP hÙez -: i tre tralci 
sono tre giorni.  13Fra tre giorni il faraone solleverà la tua testa - 
!êe$)or-te) üho(:rap )Üf>éy - e ti restituirà nella tua carica e tu porgerai il 
calice al faraone, secondo la consuetudine di prima, quando eri suo 
coppiere.   
14Ma se ti vorrai ricordare che io sono stato con te - 
è!:Ti) yénØaT:rakºz-{i) yÓiK , quando sarai felice - |êfl ba+yØiy üre$A)aK -,  
fammi questo favore desÕfx yÙidfMi( )ÛfN-fty×i&f(ºw fa’ con me una fedeltà -:  
parla di me al faraone - hêo(:raP-le) üyénóaT:raKºzihºw ricordami al Faraone - 
e fammi uscire da questa casa - ;h×eZah téyÛaBah-}im -.   
15Perché io sono stato portato via ingiustamente - yiT:bêaNuG bØoNug-y×iK sono 
stato davvero rubato  - dal paese degli Ebrei - {yÕir:bi(fh jerÙe)"m  - e an-
che qui non ho fatto nulla perché mi mettessero in questo sotterraneo 
-  ;rw×oBaB  in questo pozzo-». 

40,12 l’interpretazione si avvicina alla parola profetica: in qualche modo cau-
sa l’avverarsi dei sogni. I sogni non interpretati del c. 37 si realizzano solo in 
parte o non si realizzano affatto. 
40,14 rkz ricordare, ma anche nel senso di “menzionare”, come appare dal 
contesto. Cf v.  23. Tuttavia, la connessione tra “hesed” e “memoria” eviden-
zia un aspetto importante della hesed che è il ricordo delle relazioni passate. 
L’etica in un gruppo deriva da una memoria condivisa.  
Come è diritto di ogni interprete di sogni, Giuseppe chiede un compenso (cf 
Nm 22,17-18); tuttavia, lo fa con modestia, e chiedendo un ricordo fra tre 
giorni! 
dsx cf 39,21 dove è Dio il soggetto. Cf Gen 8,1; 19,29; 30,22; Es 2,24; 6,5; 
40,15: Per la prima volta Giuseppe parla della sua vita, e anticipa il lamento 
dell’esodo. Egli dà buoni motivi al coppiere per “ricordare”: è stato aiutato da 
uno straniero e da un innocente. Giuseppe, pur ispirato da Dio, ha bisogno 
dell’aiuto umano. 
E’ chiaro l’uso intenzionale del termine “pozzo” che richiama il pozzo prece-
dente dei fratelli.  
L’uso del termine “rubare” anticipa la pena del “contrappasso” in 44,8. Non si 
può fondare qui una teoria del “rapimento” da parte dei Madianiti. Soprattutto 
in questo ambiente orientale, parlando con un estraneo, si resta discreti sugli 
affari di famiglia (anche oggi). 
42,21 riporterà in flashback un’altra parola di Giuseppe. 
 

 
16Allora il capo dei panettieri, vedendo che aveva dato un'interpreta-
zione favorevole, disse a Giuseppe: «Quanto a me, nel mio sogno mi 
stavano sulla testa tre canestri di pane bianco  17e nel canestro che 
stava di sopra era ogni sorta di cibi per il faraone, quali si preparano 
dai panettieri. Ma gli uccelli li mangiavano dal canestro che avevo 
sulla testa».   
18Giuseppe rispose e disse: «Questa è la spiegazione: i tre canestri 
sono tre giorni.  19Fra tre giorni il faraone solleverà la tua testa - 
!yêelf(×"m ü!:$)×or-te) hÜo(:rap )íf>éy solleverà la tua testa da sopra di te - e ti 
impiccherà ad un palo e gli uccelli ti mangeranno la carne addosso -
;!y×elf("m -».  
 
20Appunto al terzo giorno - era il giorno natalizio del faraone - egli 
fece un banchetto a tutti i suoi ministri e allora sollevò - )îf>éYáw - la te-
sta del capo dei coppieri e la testa del capo dei panettieri in mezzo ai 
suoi ministri.  21Restituì  - be$ÖfYáw  - il capo dei coppieri al suo ufficio 
di coppiere, perché porgesse la coppa al faraone,  22e invece impiccò 
il capo dei panettieri, secondo l'interpretazione che Giuseppe aveva 
loro data - ;v×"sOy {Ùehfl rÖatfP rÛe$A)aK  -.  
23Ma il capo dei coppieri non si ricordò - rÓakæz-)×olºw  - di Giuseppe e lo 
dimenticò - Uh×"xfK:$éYáw  -. 

40,17 Differenze significative rispetto al primo sogno: il panettiere non prepa-
ra lui stesso i cibi, non compare davanti al re, e il cibo stesso non può giunge-
re a lui perché è divorato dagli uccelli (come sarà il corpo del panettiere).  
“Solleverà la tua testa”: cf v. 19 con l’aggiunta di “da sopra di te”, e v. 20 (uso 
neutro). L’espressione in accadico era usata per parlare di una “chiamata da-
vanti al re” per essere giudicati. 
 
40,19 l’impiccagione non era comunemente praticata nell’antico vicino orien-
te. Qui deve trattarsi di decapitazione e poi di esposizione su un palo. Tenuto 
conto della cura egiziana per i cadaveri, la previsione è delle più nere. 
40,20 nel giorno natalizio venivano annunciate le amnistie: il Faraone dimo-
strava il suo potere divino di vita e di morte. Nel v. 1 i due erano nella stessa 
situazione. Niente viene detto delle motivazioni della decisione del Faraone. 
Unica spiegazione resta il potere “assoluto” del Faraone, svincolato da ogni 
“memoria”. Uguale sarà il comportamento del coppiere.  
Anche Dio ha un tale potere di vita e di morte (cf Dt 32,39; 1Sam 2,6-10; Os 
6,1), ma Dio “ricorda”: cf Es 2,23-25; 3,6.13-15; 32,7-10.11-14; 34,6;  
v×"sOy {Ùehfl rÖatfP rÛe$A)aK in effetti si sono usate le stesse parole di Giuseppe. 
40,23  Uh×"xfK:$éYáw … rÓakæz-)×olºw il raddoppiamento ha valore rafforzativo. Una tale 
dimenticanza prefigura quella del Faraone in Es 1,8 verso tutto il popolo (Sar-
na). 
rkz cf v. 14. Il “ricordare” è centrale nella storia di Giuseppe (e dell’esodo: Es 
1,8). La strategia di Giuseppe sarà quella di “guidare i fratelli lungo un pro-
cesso doloroso di memoria morale” (Alter). 
Dopo una serie di tre disavventure (sogni, fedeltà, aiuto non restituito), il futu-
ro di Giuseppe resta incerto.  
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41:1Al termine di due anni - {yÕimæy {éyØatæn:$ jÙ"Qim yâihºyáw lett. di due anni di 
giorni -, il faraone sognò di trovarsi presso il Nilo - ;r×o)ºyah-la( -.  2Ed 
ecco - hØ"Nihºw - salirono dal Nilo sette vacche, belle di aspetto e grasse 
e si misero a pascolare tra i giunchi - ;Ux×f)fB -.  3Ed ecco - hî"Nihºw -, do-
po quelle, sette altre vacche salirono dal Nilo, brutte di aspetto e ma-
gre, e si fermarono accanto alle prime vacche sulla riva del Nilo.  
4Ma le vacche brutte di aspetto e magre divorarono le sette vacche 
belle di aspetto e grasse. E il faraone si svegliò.   
5Poi si addormentò e sognò una seconda volta: ecco - hØ"Nihºw - sette 
spighe spuntavano da un unico stelo, grosse e belle.  6Ma ecco - 
üh¢Nihºw - sette spighe vuote e arse dal vento d'oriente spuntavano dopo 
quelle.  7Le spighe vuote inghiottirono le sette spighe grosse e piene. 
Poi il faraone si svegliò: era stato un sogno -  ;{w×olAx hÛ"Nihºw  -.   
8Alla mattina il suo spirito ne era turbato - wêoxUr {e(ØfPiTáw üreqóoBab yÜihºyáw il 
suo spirito si mise a battere -, perciò convocò -  )Öfr:qéYáw xèal:$éYáw -tutti 
gli indovini - {éyÙar:cim yÛ"Mu+:rax-lfK-te) - e tutti i saggi dell'Egitto - 
fhyÕemfkAx-lfK-te)ºw  -.  Il faraone raccontò loro il sogno, ma nessuno lo 
sapeva interpretare al faraone - h×o(:rap:l {ÙftO) rÛ"tOP-}y")ºw ma non c’era 
chi li interpretasse per il faraone -. 

41-44,17 formano la parasha titolata Mikkets, seguita nella lettura sinagogale 
dalla Haftara di 1R 3,15-4,1 (il giudizio di Salomone); nella festa di Hanukka, 
i versetti conclusivi (Maftir) continuano la lettura di Nm 7 dal v. 18, sceglien-
do a seconda del giorno ciò che riguarda una tribù (il brano sulla tribù di Giu-
da è letto il primo giorno, poi si prosegue nell’ordine). 
 
41. L’ELEVAZIONE DI GIUSEPPE AL POTERE. 
Terza sequenza egiziana. Dal pozzo al trono. Tema popolare frequente del 
povero elevato ad un alto rango sociale per aver risolto un qualche problema. 
Cf la storia di Achiqar e Daniele. Il personaggio di Achiqar fa però affidamen-
to sulle sue qualità, mentre Giuseppe e Daniele fanno affidamento su Dio (il 
ruolo di Dio è più esplicito in Daniele; cf Gen 41,16; Dn 2,17.18.19.20-23) 
Il capitolo è un’unità letteraria, ben integrata nell’insieme di 39-41. Vi abbon-
dano termini di origine egiziana. 
41,1-8: i due sogni del Faraone. 
41,1: due anni. Per l’organizzazione della cronologia: 37,2, dove G. ha 17 an-
ni; ora G. ha 30 anni (41,46). La “liberazione” di G. si fa aspettare 14 anni 
(cominciando a contare “uno” da 17). Giacobbe ha 120 anni.5
41,7: il risveglio e il turbamento è un elemento drammatico che mancava nei 
sogni precedenti. 
41,8-13: Il coppiere si ricorda di Giuseppe 
41,8 {ÙftO) meglio lasciare il plurale: indizio della non comprensione degli in-
terpreti; Giuseppe dirà che il sogno è uno solo (cf v. 25). 
fhyÕemfkAx-lfK-te)ºw … {éyÙar:cim yÛ"Mu+:rax-lfK-te) : “tutti i più saggi indovini” (non si 
tratta di due categorie diverse). Il fatto è che, diversamente da tutti gli altri so-
gni finora incontrati, non c’è niente nel sogno che riguardi personalmente il 
“sognatore”, qui il Faraone. Il punto pertinente è “per il Faraone”. 

9Allora il capo dei coppieri parlò al faraone: «Io devo ricordare oggi 
le mie colpe - ;{wÒoYah ryÛiKºzam yÙinA) yâa)f+Ax-te) -.  10Il faraone si era adirato 
contro i suoi servi e li aveva messi in carcere nella casa del capo delle 
guardie, me e il capo dei panettieri.  11Noi facemmo un sogno nella 
stessa notte, io e lui; ma avemmo ciascuno un sogno con un significa-
to particolare.  12Ora era là con noi un giovane ebreo - yèir:bi( ra(Øan -, 
schiavo del capo delle guardie - {yêixfBa=ah rØa&:l debe(ù -; noi gli raccon-
tammo i nostri sogni ed egli ce li interpretò, dando a ciascuno spiega-
zione del suo sogno.  13Proprio come ci aveva interpretato, così av-
venne - hÕfyfh }Ø"K UnÙfl-rat×fP rÛe$A)aK yÖihºyáw  -: io fui restituito alla mia carica 
e l'altro fu impiccato». 

41,9-13 "Ricordo"del capo dei coppieri 
41,9 ryÛiKºzam cf sopra circa il “ricordare”. 
yâa)f+Ax-te)  cf 39,9; 40,1: linguaggio della “colpa” 
 
 
 
 
 
41,13 cf le espressioni di “ubbidienza” in Es 7,6.10; 12,28.50; 16,34 
(indizi di strutturazione). 
 

 
 

14Allora il faraone convocò Giuseppe. Lo fecero uscire in fretta dal 
sotterraneo - rwÕoBah-}im UhÙucyirºyáw - ed egli si rase - üxaLagºyáw -, si cambiò gli 
abiti - wyêftol:mi& vØ"Laxºyáw - e si presentò al faraone.   
15Il faraone disse a Giuseppe: «Ho fatto un sogno e nessuno lo sa in-
terpretare; ora io ho sentito dire di te che ti basta ascoltare un sogno 
per interpretarlo subito - ;w×oto) rÛoT:pil {wÙolAx (Ûam:$iT lett. tu comprendi i 
sogni per interpretarli -».  16Giuseppe rispose al faraone: «Non io -
 yÕfdf(:liB -, ma Dio darà la risposta per la salute del faraone! –
 ;h×o(:raP {wÛol:$-te) hÙenA(áy {yâiholE) Dio risponderà per la pace del Farao-
ne-». 

41,14-36: Giuseppe interpreta i sogni del Faraone e prende auto-
nomamente l'iniziativa di dargli consiglio. 
41,14 rwÕoBah-}im dal pozzo: la ripresa dello stesso termine  di 37,20-29; 40,15 
segna la fine della disavventura di Giuseppe. Sei verbi in rapida sequenza. 
41,14 colore egiziano nella descrizione della toilette. “Si rase”: nell’antico 
vicino oriente solo gli egiziani usavano “radersi”, anche la testa.  
- wyêftol:mi& vØ"Laxºyáw Il tema del “vestito” qui segna una inversione rispet-
to a quanto finora accaduto. 
41,15 (Ûam:$iT (m$  significa sia “ascoltare” sia “comprendere”. 
L’iperbole della trad. CEI non è richiesta dal testo: “tu puoi com-
prendere i sogni per spiegarli”. 
41,16 {wÛol:$ riguarda lo stato attuale preoccupato del Faraone.  

 
17Allora il faraone disse a Giuseppe: «Nel mio sogno io mi trovavo - 
dÙ"mo( yÛinºnih - sulla riva del Nilo.  18Quand'ecco -  hØ"Nihºw -salirono dal Ni-
lo sette vacche grasse e belle di forma e si misero a pascolare tra i 
giunchi.  19Ed ecco - hî"Nihºw - sette altre vacche salirono dopo quelle, 
deboli - twíoLaD -, brutte di forma -dÙo):m ra)ÖoT twÛo(frºw e molto brutte 

41,17 secondo la convenzione letteraria delle ripetizioni, le varianti 
rispetto alla descrizione del narratore in 41,1-7 sottolineano ora il ter-
rore del Faraone. 
 
 

                                                           
5 Nota sui “tempi” (cf 47,28). I tre giorni e i sette anni dei sogni sono abitualmente riferiti rispettivamente a periodi di breve e di lunga dura-
ta. Giuseppe è venduto all’età di 17 anni (37,2) ed entra al servizio del Faraone all’età di 30 anni (41,46): il tempo della sua afflizione (41,52) 
è stato dunque di 14 anni (due volte 7). Se i sogni del Faraone avvengono quando Giuseppe ha 30 anni, due anni dopo i sogni del coppiere e 
del panettiere (41,1), significa che Giuseppe ha interpretato i primi sogni all’età di 28 anni (quattro volte 7). Se si prende come guida la storia 
di Isacco e Ismaele (21,7-8), vi appare che per Ismaele le afflizioni cominciano non appena è svezzato (esce dal “cerchio” della madre Agar 
per entrare nel cerchio più grande, dove gioca con Isacco, ma è “visto” da Sara, con le cui preoccupazioni deve ora cominciare a fare i conti). 
Ora, se noi contiamo 14 a ritroso nella vita di Giuseppe, arriviamo all’età di 4 anni, che è l’età dello svezzamento, e quindi anche per lui 
l’inizio delle sue afflizioni “nella casa di suo padre”, il suo ingresso nel cerchio più ampio dei fratelli, che non apprezzano le preferenze pa-
terne. Il periodo delle afflizioni di Giuseppe sarebbe dunque di due volte 14 anni. E’ come se l’immersione in un tempo così ritmato abbia 
maturato Giuseppe fino a renderlo sensibile ai destini ritmati degli altri con cui entra in contatto, il panettiere e il coppiere, e infine il Faraone 
stesso. Giuseppe ha già vissuto in Egitto quello che l’Egitto stesso sperimenterà tra poco: l’alternarsi tra anni infelici e anni felici. Il Sal 
105,22 rilegge la storia di Giuseppe concludendo con la figura del sapiente che rende sapienti i capi e gli anziani (e quindi coloro che sono 
ritenuti già sapienti per funzione e per età). “Forse la sapienza è proprio questo, un senso profondo della coesione e delle relazioni proprie di 
tutte le cose nel tempo felice di Dio” (Janzen, 167). 
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d’aspetto - e magre – tØoQadºw cf 41,4;  il TM ha rÕf&fB twØoQarºw fini di car-
ne -: non ne vidi mai di così brutte in tutto il paese d'Egitto 
 ;a(×orfl {éyÙar:cim jerÛe)-lfk:B hæNÖ"hfk yityÓi)fr-)×ol non ne vidi come quelle in 
tutta la terra d’Egitto per bruttezza -.  20Le vacche magre e brutte di-
vorarono le prime sette vacche, quelle grasse.  21Queste entrarono nel 
loro corpo, ma non si capiva che vi fossero entrate, perché il loro a-
spetto era brutto come prima. E mi svegliai.   
22Poi vidi nel sogno che sette spighe spuntavano da un solo stelo, 
piene e belle.  23Ma ecco - üh¢Nihºw - sette spighe secche - twÛomõn:c -, vuote 
e arse dal vento d'oriente, spuntavano dopo quelle.  24Le spighe vuote 
inghiottirono le sette spighe belle. Ora io l'ho detto agli indovini, ma 
nessuno mi dà la spiegazione - ;y×il dyÙiGam }yÛ")ºw -».   

 
 
 
 
 
41,23: twÛomõn:c aggiunta rispetto a 41,5-7. 
41,24.25 il cambiamento del verbo da rtp  a dgn è ripetuto con il 
soggetto Dio, Elohim. Al di là delle discussioni di attribuzione delle 
fonti, bisogna notare che il termine generale Elohim (e non quello 
particolare di Yhwh) è quello usato in contesti misti (politeisti e mo-
noteisti) come l’attuale. 
41,24 il fallimento degli indovini non ha qui una funzione narrativa 
sviluppata, come sarà invece in Es 7-8. 

 
25Allora Giuseppe disse al faraone: «Il sogno del faraone è uno solo: 
quello che Dio sta per fare –  ;h×o(:rap:l dyÛiGih hÙe&o( {yÖiholE)fh rÓe$A) tØ") … 
il Dio … -, lo ha indicato al faraone.   
 

26Le sette vacche belle sono sette anni e le sette spighe belle sono set-
te anni: è un solo sogno.  27E le sette vacche magre e brutte, che sal-
gono dopo quelle, sono sette anni e le sette spighe vuote, arse dal 
vento d'oriente, sono sette anni: vi saranno sette anni di carestia - 
;b×f(fr yÛ"n:$ (abÙe$ Uây:héy -.   
28E' appunto ciò che ho detto al faraone 
hÕo(:raP-le) yiT:rÙaBiD rÛe$A) rêfbfDah )UØh-: quanto Dio sta per fare, l'ha mani-
festato al faraone – ;h×o(:raP-te) hÛf):reh hÙe&o( {yÖiholE)fh rÓe$A) … il Dio…. 
   
29Ecco -  hÖ"Nih - stanno per venire sette anni, in cui sarà grande ab-
bondanza in tutto il paese d'Egitto.  30Poi a questi succederanno sette 
anni di carestia; si dimenticherà -  xÛaK:$énºw - tutta quella abbondanza 
nel paese d'Egitto e la carestia consumerà il paese.  31Si dimenticherà 
- (ÜadæUéy-)×olºw e non  si conoscerà - che vi era stata l'abbondanza nel pa-
ese a causa della carestia venuta in seguito, perché sarà molto dura. 
 
32Quanto al fatto che il sogno del faraone si è ripetuto due volte, si-
gnifica che la cosa è decisa da Dio –  {yêiholE)fh {Øi("m ürfbfDah }wÜokæn-y×iK  … 
dal Dio … - e che Dio si affretta ad eseguirla -
 ;w×oto&A(al {yÙiholE)fh rÛ"ham:mU  … il Dio …-.   

41,25.28.32 i riferimenti a Dio strutturano il passo: 26-27 spiegano i 
numeri, 29-31 spiegano la successione degli eventi. La spiegazione è 
più teologica della precedente, in forma quasi  di annuncio profetico 
(manca l’aspetto di giudizio). 
Il Faraone ha posto l’accento sulla carestia, così fa anche Giuseppe. 
L’accento sulla carestia stimola l’azione del Faraone (cinque frasi su-
gli anni di carestia: 30b.31a.b.c quattro varianti di 30a). Altri aspetti 
della “manipolazione” di Giuseppe: pone un legame tra Dio e Farao-
ne (stesso verbo per Dio e per Faraone: cf vv. 25.28.32.34), mette a-
vanti l’interesse nazionale, e non personale del Faraone, simostra 
preoccupato del benessere del popolo. 
G., come uomo dello spirito di Dio, è nella linea di Es 31,3; 35,31: 
testi che fanno riferimento alle qualità umane tipiche del personag-
gio.  
Anche l’aspetto “divino” (pre-cognitivo) dei sogni non diminuisce la 
responsabilità dell’uomo. Al contrario, ciò che l’uomo fa può modifi-
care il futuro previsto. 
La storia di Giuseppe suggerisce i vari modi con cui Dio agisce fra 
gli uomini, in tutti i campi, non solo quello religioso. Le autorità pos-
sono essere viste “al servizio”, per il bene del proprio popolo e di tut-
ti i popoli. L’interpretazione e l’azione di G. è di “testimonianza” per 
il Faraone, allo stesso modo con cui un giorno si dirà di Israele stesso 
(cf Dt 4,6). 
L’interpretazione del sogno in Dn 2 è molto diversa per quanto ri-
guarda la descrizione dell’aiuto di Dio. 

 
33Ora - ühfTa(ºw - il faraone pensi a trovare un uomo intelligente e saggio 
- {Õfkfxºw }wØobæn  - e lo metta a capo del paese d'Egitto.   
34Il faraone inoltre proceda ad istituire funzionari sul paese, per pre-
levare un quinto sui prodotti del paese d'Egitto - 
{éyêar:cim jerØe)-te) ü$"Mixºw controlli in cinque parti la terra d’Egitto - du-
rante i sette anni di abbondanza.  35Essi raccoglieranno - Uèc:B:qéyºw - tutti 
i viveri di queste annate buone che stanno per venire, ammasseranno 
il grano sotto l'autorità del faraone - hÖo(:raP-dáy taxÓaT  - e lo terranno in 
deposito nelle città.  36Questi viveri serviranno al paese di riserva per 
i sette anni di carestia che verranno nel paese d'Egitto; così il paese 
non sarà distrutto dalla carestia -;b×f(frfB jerÙf)fh tÛ"rfKit-)×olºw e non sarà 
separato il paese per la fame -».   
 

41,33 ühfTa(ºw Sovente introduce un nuovo episodio o sviluppo. Qui i consigli 
non sono richiesti. Giuseppe, aggiungendo e distinguendo, rischia: è come se i 
due sogni del Faraone gli abbiano ricordato i suoi due sogni e prenda 
l’occasione per farli realizzare… Tuttavia, diplomaticamente, lascia al Farao-
ne il primo posto (vv. 33.35) 
{Õfkfxºw }wØobæn cf v. 39. Il Faraone ha però già consultato “i saggi indovini” 
dell’Egitto (cf v. 8). Non dovrà ripetere una scelta sbagliata. 
Binomio frequente: cf Dt 4,6 (Israele); 1R 3,12 (Salomone); Os 14,10; Pr 
10,13; 14,33; 16,21: un uomo capace di ideare e realizzare.  
41,34 $"Mixºw : per la trad. CEI cf 47,24; è però anche il verbo usato per 
l’organizzazione dell’esercito: cf v. 40. Meglio lasciare a dopo i dettagli del 
prelievo. 
41,35 sempre nella Bibbia attività del re: Es 1,11; 1R 9,19; 2Cr 8,4.6; 2Cr 
16,4; 17,12;  32,28. 
I vv. 34 e 35 non sono in contrasto (es.: prima “un quinto” poi “tutti”; prima 
“un uomo…”  poi “più uomini”) così da supporre una tradizione E (solo Elo-
him è usato) con inserimenti J. Si tratta di organizzare una attività prima di 
controllo (suddividendo il paese in cinque parti: trad. lett. di ü$"Mixºw) e poi di 
raccolta, in cui l’uomo saggio è coadiuvato dall’aiuto di un gruppo di funzio-
nari. L’uso di Elohim ha altre spiegazioni (notare la differenza nell’uso con 
l’articolo da parte di Giuseppe e senza articolo da parte del Faraone). 
41,36 tÛ"rfKit-)×olºw niph′al di krt , verbo e forma frequente nel Levitico per e-
sprimere la separazione dalla comunità. Cf Gen 9,11; 17,14. Rifiutare il con-
siglio di Giuseppe porta ad una condanna. Le parole di Giuseppe passano dal-
la categoria delle opzioni a quella di un comando (Hamilton). 

 
 

37La cosa piacque al faraone e a tutti i suoi ministri -  
 ;wy×fdfbA(-lfK yÙ"ny"(:bU hÕo(:rap yØ"ny"(:B rÙfbfDah bÛa+yéYáw… agli occhi … -.  
8Il faraone disse ai ministri: «Potremo trovare un uomo come questo, 
in cui sia lo spirito di Dio? ;w×oB {yÙiholE) axUÛr rÖe$A) $yâi) hêezfk )Øfc:ménAh».   
 

39Poi il faraone disse a Giuseppe - vê"sOy-le) üho(:raP rem)ÜoYáw -: «Dal mo-

41,37-45: Il Faraone eleva Giuseppe alla carica di primo ministro. "San-
zione" 
41,38 uomo dello spirito, nella linea della valorizzazione delle qualità umane 
(cf Es 31,3; 35,31), non in manifestazioni straordinarie e temporanee. Del re-
sto il Faraone reagisce non all’interpretazione dei sogni, ma ai consigli! Lo 
“spirito di Dio” è riferito dal Faraone alle capacità di economia politica e sta-
tale (Westermann). 
Cf Gen 1,2 (Dahlberg); Dn 5,14; Mt 3,16 e pp. 
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mento che Dio ti ha manifestato - a(yÓidOh - tutto questo, nessuno è in-
telligente e saggio come te - ;!w×omfK {Ùfkfxºw }wÛobæn-}y")  -.  40Tu stesso sa-
rai il mio maggiordomo -  yêity"B-la( hØey:hiT ühfTa) tu sarai sulla mia casa 
- e ai tuoi ordini si schiererà tutto il mio popolo - 
yÕiMa(-lfK qØa<éy !yÙiP-la(ºw lett. e sulla tua bocca bacerà tutto il mio popo-
lo -: solo per il trono io sarò più grande di te – ;Þ×eMim lÛaD:ge) )Ù"SiKah qÛar -
».   
 

41Il faraone disse a Giuseppe - vÕ"sOy-le) hÙo(:raP rem)ÛoYáw -: «Ecco - üh"):r 
vedi -, io ti metto - yiTØatæn io ti ho messo -a capo di tutto il paese d'E-
gitto - ;{éy×fr:cim jerÛe)-lfK lÙa( su tutto …-».   
42Il faraone si tolse di mano l'anello - wêodæy lØa("m üOT:(aBa+-te) - e lo pose 
sulla mano di Giuseppe; lo rivestì di abiti di lino finissimo - 
$ê"$-y"d:giB - e gli pose al collo un monile d'oro.  
 
 43Poi lo fece montare sul suo secondo carro e davanti a lui si gridava: 
«Abrech - |Õ"r:ba)  -». E così lo si stabilì -  }wØotænºw inf. ass. - su tutto il 
paese d'Egitto.   
 

44Poi il faraone disse a Giuseppe: «Sono il faraone - hÕo(:rap yØinA) Io so-
no il Faraone! Senza … -, ma senza il tuo permesso nessuno potrà 
alzare la mano o il piede in tutto il paese d'Egitto».  
 
 45E il faraone chiamò Giuseppe Zafnat-Paneach - 
þax¢n:(aP tØan:p×fc ýv"sOy-{"$ hØo(:rap )ífr:qéYáw - e gli diede in moglie Asenat, 
figlia di Potifera, sacerdote di On. Giuseppe uscì per tutto il paese 
d'Egitto - ;{éy×fr:cim jerÛe)-la( vÙ"sOy )Û"c¢Yáw su tutto …  -. 

41,40 yêity"B-la( hØey:hiT ühfTa) è la terza “casa” su cui Giuseppe è stabilito come 
sovrintendente. Come il cibo o la moglie nella casa di Potifar, anche qui solo 
il trono gli è precluso. 
qØa<éy lett. bacerà. Diversi espedienti sono cercati per trovare una traduzione 
accettabile. Se il testo è corretto si rifà a un modo di dire che si ritroverebbe 
solo qui.  
41,39.41.44 tre discorsi: di intenzione, di azione, di conferma. Non si tratta di 
doppioni (secondo la teoria documentaria), ma di un caso interessante della 
convenzione letteraria di ripetere una formula per introdurre un discorso diret-
to quando non c’è intervento da parte dell’interlocutore. Cf 42,1-2. 
Inoltre 41,44 sono formule solenni di “insediamento” che delimitano la scena 
di “intronizzazione” (si passa dagli impf. del v. 40 al pf. del v. 41).  
Giuseppe resta in silenzio di fronte a un simile cambiamento di situazione, 
che egli stesso ha contribuito a creare. Egli parlerà solo dando 
l’interpretazione del nome (ebraico) dei figli. 
41,42 si vedano gli ornamenti sulle spalle dei Faraoni e dei dignitari sui basso-
rilievi egiziani. Cf il tema del vestito nella storia di Giuseppe. 
41,43 |Õ"r:ba) Le versioni e gli autori suggeriscono diverse traduzioni e intui-
zioni in base a supposte etimologie o a contesti simili.  
41,44 hÕo(:rap yØinA) formula ufficiale che precede i decreti. La trad. CEI (con altre 
traduzioni) è impropria e perde di solennità. 
41,43-45  Fase finale della “sanzione”.  
“Alzare la mano o il piede” : ribellarsi? Non sembra, dal momento che 
l’azione è possibile con il permesso di Giuseppe. Piuttosto, si pensi a termini 
giuridici relativi al diritto di possesso di beni terrieri: cf il seguito 
dell’organizzazione di Giuseppe;  cf Sal 60,10; 108,10.  
ax¢n:(aP tØan:p×fc il narratore continua a non dare importanza al significato dei nomi 
egiziani, mentre spiegherà tra poco i nomi ebraici dei figli di Giuseppe. 
L’apparire “egiziano” di Giuseppe servirà a non essere riconosciuto 
dai fratelli. Anche Mosè passerà attraverso un simile percorso. 
Asenat: anche Giuda si era sposato fuori della famiglia. Integrazione 
e tolleranza dello yahvismo con le altre religioni. Cf 2R 5,15-19. 
Giuseppe ora ha un nuovo lavoro, un nuovo nome, una nuova fami-
glia. 
Storicamente, si conoscono due casi di stranieri semiti arrivati ad oc-
cupare posti di alta responsabilità nella corte egiziana (Yanchamu 
con Achenaton, 1370-1353; Ben Ozer con Merneptah, 1224-1214). 

 
 

 

46Giuseppe aveva trent'anni quando si presentò al faraone re d'Egitto 
-  hØo(:raP yÙ"n:pil wâod:mf(:B  quando stette davanti, opp. prese servizio…-. 
Poi Giuseppe si allontanò dal faraone e percorse tutto il paese d'Egit-
to -  ;{éy×fr:cim jerÛe)-lfk:B rÙob:(áY×aw -.   
47Durante i sette anni di abbondanza la terra produsse a profusione -
 ;{y×icfm:qil a manciate -. 48Egli raccolse - jîoB:qéYáw - tutti i viveri dei set-
te anni, nei quali vi era stata l'abbondanza nel paese d'Egitto, e ripose 
i viveri nelle città, cioè in ogni città ripose i viveri della campagna 
circostante.  49Giuseppe ammassò il grano come la sabbia del mare, 
in grandissima quantità - dÕo):m hØ"B:rah {ÙfYah lwÛox:K -, così che non se 
ne fece più il computo, perché era incalcolabile - 
;r×fP:sim }yÛ")-yiK rÙoP:sil lÛadfx-yiK -.   

41,46-52 Realizzazione delle interpretazioni. Giuseppe amministra 
saggiamente l’Egitto. 
41,46 Competenza per la raccolta, e non sanzione per la nomina del 
Faraone. 
41,47 {y×icfm:qil a manciate, nel senso di “a piene mani”.  L’attenzione 
è sul “raccogliere”, il cui termine immediatamente seguente è vicino 
anche foneticamente.  
41,49.50 I termini ricordano l’alleanza con Abramo (cf Gen 22,17; 
32,13) e di conseguenza anche la discendenza di Giuseppe è da vede-
re nella linea della promessa: stesso legame fra terra e discendenza. 
Come la terra d’Egitto, così anche la moglie di Giuseppe è fertile. 
Non si tratta di intrusioni documentarie. Inoltre, il riferimento fami-
liare prepara il cap. seguente. 
Strano gioco del destino di un servo pastore diventato “ministro 
dell’agricoltura”. Ma il sogno di 37,7 lo lasciava intravedere. (Sarna) 
;r×fP:sim }yÛ")-yiK rÙoP:sil lÛadfx-yiK  cf  15,5; 16,10; 32,13. 

50Intanto nacquero a Giuseppe due figli, prima che venisse l'anno del-
la carestia; glieli partorì Asenat, figlia di Potifera, sacerdote di On.  
51Giuseppe chiamò il primogenito Manasse, «perché - disse – Dio mi 
ha fatto dimenticare -  yénÜa<án-y×iK opp. mi ha liberato da - ogni affan-
no e tutta la casa di mio padre -  ;y×ibf) tyÛ"B-lfK tÙ")ºw yêilfmA(-lfK-te) - 
».  52E il secondo lo chiamò Efraim, «perché - disse – Dio mi ha reso 
fecondo nel paese della mia afflizione - 
;y×iyºnf( jerÛe):B {yÙiholE) yénÛar:pih-y×iK -». 

41,51 Giuseppe, che ha ricevuto un nuovo nome egiziano e una mo-
glie egiziana, dà però nomi ebraici ai suoi figli. Inoltre, Asenat non 
dà il nome ai suoi figli, come avevano fatto Lea e Rachele (Gen 
29,32; 30,24). Infine, solo ora l’interpretazione dei nomi è pertinente 
per il narratore. 
 yénÜa<án-y×iK ”fatto dimenticare” o “liberato”? E’ strano che G. ringrazi 
per aver dimenticato la casa di suo padre (ciò che del resto si dimo-
strerà falso).  
Sarna e Hamilton (con Saadiah 882-942) suggeriscono di tradurre le 
due espressioni yêilfmA(-lfK-te) e ;y×ibf) tyÛ"B-lfK tÙ")ºw come “endiadi” : 
“ogni affanno nella casa di mio padre”.  
Alter nota che  h$n è usato nel senso di dimenticare solo 5 volte, di 
cui due o tre sono dubbie. Un uso comune del verbo è quello di 
“mantener in debito”, con senso positivo al pi’el di “sollevare da un 
debito”, “liberare”,  senso positivo che meglio si accorderebbe a 
quello del secondo nome.  
yénÛar:pih-y×iK è solo il secondo figlio, e tuttavia la forma hiph′il è in gene-
re usata per una posterità numerosa. Si intravedono già le “miriadi di 
Efraim” e le “migliaia di Manasse” (cf Dt 33,13-17).  
I due nomi ricordano le due attività tipiche di Dio nella Genesi: Dio 
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che salva e benedice (Westermann). 
;y×iyºnf( jerÛe):B Sarà un termine tipico dell’Esodo per le sofferenze del 
popolo . 

 

53Poi finirono i sette anni di abbondanza nel paese d'Egitto  54e co-
minciarono i sette anni di carestia, come aveva detto Giuseppe. Ci fu 
carestia in tutti i paesi - twêocfrA)Øfh-lfk:B übf(fr yÜihºyáw -, ma in tutto l'Egitto 
c'era il pane - ;{ex×fl hæyÛfh {éyÙar:cim jerÛe)-lfk:bU -.  55Poi tutto il paese d'E-
gitto - {éyêar:cim jerØe)-lfK üba(:riTáw  - cominciò a sentire la fame e il popolo 
gridò al faraone - hÙo(:raP-le) {Öf(fh qÛa(:céYáw  - per avere il pane. Allora il 
faraone disse a tutti gli Egiziani - {éyóar:cim-lfk:l  -: «Andate da Giusep-
pe - vê"sOy-le) UØk:l -; fate quello che vi dirà».   
56La carestia dominava su tutta la terra - jerÕf)fh yØ"n:P-lfK lÙa(  -. Allora 
Giuseppe aprì tutti i depositi in cui vi era grano - 
 ü{ehfB rÜe$A)-lfK-t×e) vð"sOy xíaT:péYáw lett. e G. aprì tutto ciò che era in essi  
- e vendette il grano agli Egiziani, mentre la carestia si aggravava in 
Egitto.  57E da tutti i paesi - jeróf)fh-lfkºw  - venivano in Egitto per ac-
quistare grano da Giuseppe, perché la carestia infieriva su tutta la ter-
ra - ;jer×f)fh-lfk:B bÙf(frfh qÛazfx-y×iK  -. 

41,53-57 Passaggio alla storia dei fratelli in Canaan 
Il c. 41 non si conclude con i nomi dei figli di Giuseppe (avrebbe si-
gnificato davvero una “dimenticanza” del passato), ma con 
l’estendersi dell’orizzonte fino a includere di nuovo lo sguardo su 
Canaan e la famiglia di Giuseppe. 
41,53 Non si nomina nessuna causa per la carestia. 
41,55 Non si tratta anche qui di contraddizione con quanto precede. Il 
grano c’è ma è custodito. E’ il momento di passaggio al razionamen-
to. 
hÙo(:raP-le) {Öf(fh qÛa(:céYáw prepara la comparsa dei fratelli di fronte al Fa-
raone. 
vê"sOy-le) UØk:l Conferma che il nome egiziano di Giuseppe non gioca 
nessun ruolo. 
41,57  ;jer×f)fh-lfk:B bÙf(frfh qÛazfx-y×iK la storia di Giuseppe diventa una 
controparte della storia del diluvio, e Giuseppe un antitipo di Noè 
(Dahlberg) 

 
 

 

42:1Ora Giacobbe seppe - ):rØaYáw  vide - che in Egitto c'era 
il grano - rebÙe$ -; perciò disse -rem)ÜoYáw - ai figli: «Perché 
state a guardarvi l'un l'altro? - ;U×)fr:tiT hfMÙfl opp. Perché 
temete?-».  2E continuò -rem)âoYáw -: «Ecco, ho sentito dire - 
yiT:(êamf$ - che vi è il grano in Egitto. Andate laggiù - 
ühfMóf$-Ud:r  scendete là - e compratene per noi - 
{êf<im UnØfl-Ur:bi$ºw -, perché possiamo conservarci in vita e 
non morire - ;tU×mæn )Ûolºw hÙey:xénºw -». 
3Allora i dieci fratelli di Giuseppe - hÕfrf&A( vÙ"sOy-y×"xA) - 
scesero - UÛd:r¢Yáw - per acquistare il frumento in Egitto.  
4Ma quanto a Beniamino, fratello di Giuseppe - 
vê"sOy yØixA)  -, Giacobbe non lo mandò con i fratelli perché 
diceva: «Non gli succeda qualche disgrazia! - 
;}w×osf) UNÙe)fr:qéy-}eP -».   
5Arrivarono dunque i figli d'Israele -lê")fr:&éy yØ"n:B - per ac-
quistare il grano, in mezzo ad altri che pure erano venuti, 
perché nel paese di Canaan c'era la carestia. 

42-45 GIUSEPPE INCONTRA I SUOI FRATELLI.  "Azione" rispetto al-
l'insieme 
Primo viaggio e primo incontro con Giuseppe.6
42,1-5. Prima scena: partenza da Canaan e arrivo in Egitto. Posso-
no i fratelli ignorare ciò che Giacobbe sa? Se lo ignorano, la parola di 
Giacobbe li salva in Canaan; se non lo ignorano, l’ordine di Giacobbe 
li provoca a fare lo stesso viaggio cui hanno costretto Giuseppe (cf 
UÛd:r¢Yáw anch’essi “scendono”).  
42,1 ):rØaYáw cf 41,57. 
;U×)fr:tiT  “state a guardarvi” hit. da ;h×)r. L’hit. può aver senso di 
“far finta di…” (cf 42,7). 
Il Targum di Gionata e la Peshitta lo fanno però derivare da )ry, “te-
mere”. In effetti, h×)r all’hit. ricorre quattro volte ma sempre seguito 
da panim (faccia), che qui manca, nel senso di “combattersi”. Il teme-
re e l’ingiunzione a non temere sono frequenti nella storia di Giusep-
pe. 
42,1 rebÙe$ lett. “rottura” : di che “rompere” la fame, dunque “razio-
ni”:  cf 42,2 {êf<im UnØfl-Ur:bi$ºw ”procuratevi razioni”; 42,19. 
42,1-2 cf 41,39.41: convenzione letteraria di ripetizione di formula in 
caso di silenzio significativo dell’interlocutore. 
42,2 ;tU×mæn )Ûolºw hÙey:xénºw tema di vita-morte: cf 18.20; 43,8; 45,5-7.  
42,3.4 vÙ"sOy-y×"xA) invece che “figli di Giacobbe” e “loro fratello”: e-
sempio di come la narrativa biblica adatta significativamente gli epi-
teti alle circostanze.  
;}w×osf) UNÙe)fr:qéy-}eP cf 35,16; 42,38; 44,29. Ora il favorito è Beniami-
no. Come Giuda protegge Shela, così Giacobbe protegge Beniamino  
42,5 lê")fr:&éy yØ"n:B cf 42,1; 46,5.8: allusione al piano nazionale.  

                                                           
6 Nota su 42-44 e sulle “prove” di Giuseppe. All’insieme precedente di 39-41, centrato sui fatti di Giuseppe in Egitto, corrisponde 
l’insieme di 42-44, centrato sulla ricostruzione delle relazioni all’interno della famiglia di Giacobbe. La duplicazione dei viaggi corrisponde 
alla duplicazione dei sogni precedenti. Il capitolo 42 (che secondo la teoria documentaria è composto dall’apporto di diverse tradizioni) fun-
ziona adesso in modo unitario. Del resto, le contraddizioni di cui sovente si parla potrebbero non apparire tali se osservate da un punto di vi-
sta diverso e più aperto (cf note a lato). 
Si è discusso anche sulle motivazioni del comportamento severo di Giuseppe (Gunkel parla di “punizione”; von Rad di “redenzione”; We-
stermann  di miscuglio, all’inizio non del tutto consapevole, dei due aspetti). Il comportamento di Giuseppe va considerato nell’arco 
dell’intero racconto. Il fatto che si tratti di una “prova” esclude che Giuseppe intenda punire o vendicare la colpa dei fratelli. Si aggiunga a 
questo il fatto che il narratore ha ormai presentato Giuseppe come un uomo ispirato da Dio e che conosce e vuole il bene dei fratelli, per la 
cui situazione non riesce a trattenere per tre volte le lacrime. La prova, poi, non può essere finalizzata a verificare se i fratelli sono spie: Giu-
seppe sa molto bene che non lo sono e la sua accusa  serve soltanto a coprire un altro scopo. Non basta nemmeno l’intento di verificare 
l’integrità del comportamento dei fratelli: si sarebbe potuto limitare soltanto ad un adattamento alle circostanze, senza una prospettiva più 
lunga, sia verso il passato sia verso il futuro. Anche l’intento di  vedere Beniamino va considerato come strumento per raggiungere uno sco-
po più ampio a livello familiare, livello che guarisce atteggiamenti radicati nel passato e prepara la storia seguente dell’esodo.   
Sia l’integrità dei fratelli sia la venuta di Beniamino sono così da vedere all’interno dell’obbiettivo più ampio della ricostituzione dell’unità 
della famiglia, che è sì depositaria della promessa, ma che quella stessa promessa sta mettendo a rischio. Se le varie prove cui Giuseppe sot-
topone i fratelli costituiscono una specie di pena del contrappasso che li obbliga ad essere “sinceri” di fronte a Giuseppe (42,10-20), tra di lo-
ro (42,21-22), di fronte a Dio (42,18.28), ma, si noti, anche di fronte a Giacobbe (42,36-38; 50,17!), la venuta di Beniamino coinvolge perso-
nalmente anche Giacobbe, da una parte obbligandolo a superare i suoi ciechi favoritismi e dall’altro obbligando i fratelli ad accettare senza 
recriminare le debolezze del loro padre.  
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6Ora Giuseppe aveva autorità sul paese - 
jerêf)fh-la( +yØiLa<ah )Uhù vè"sOyºw  - e vendeva il grano - 
ryÙiB:$aMah )UÛh - a tutto il popolo del paese. Perciò i fratelli 
di Giuseppe - vê"sOy yØ"xA) - vennero da lui e gli si prostra-
rono davanti con la faccia a terra - 
 ;hfc:r×f) {éyÙaPa) wÛol-UwAx×aT:$éYáw -.   
 
7Giuseppe vide i suoi fratelli e li riconobbe - {Õ"riKáYáw -, ma 
fece l'estraneo verso di loro - {ðehy"lA) rí"Kán:téYáw  -, parlò du-
ramente e disse: «Di dove siete venuti?». Risposero: 
«Dal paese di Canaan per comperare viveri».   
8Giuseppe riconobbe dunque i fratelli - 
wyÕfxe)-te) vÙ"sOy rÛ"KáYáw -, mentre essi non lo riconobbero - 
;Uh×uriKih )Ûol {Ù"hºw -.   
9Si ricordò allora Giuseppe - vê"sOy rØoKºzéYáw - dei sogni che 
aveva avuti a loro riguardo e disse loro: «Voi siete spie! 
- {êeTa) {yØil:Gar:m - Voi siete venuti a vedere i punti scoperti 
del paese - ;{×et)fB jerÙf)fh tÛaw:re(-te) twÖo):ril lett. le nudità 
del paese».   
10Gli risposero: «No, signore mio; i tuoi servi  -  
!yÛedfbA(áw  ma, al contrario… - sono venuti per acquistare 
viveri - ;lek×o)-rfB:$il -.  11Noi siamo tutti figli di un solo 
uomo -  Un:xÕfn dÙfxe)-$yi) yÛ"n:B UnâfLuK  -. Noi siamo sinceri - 
Un:xêanA) {yØin"K -. I tuoi servi non sono spie! - 
;{y×il:Gar:m !yÙedfbA( UÛyfh-)ol -».   
12Ma egli disse loro: «No, voi siete venuti a vedere i 
punti scoperti del paese! -
tw×o):ril {Ûet)fB jerÙf)fh tÛaw:re(-y×iK )âol  -».   
 
13Allora essi dissero: «Dodici sono i tuoi servi - 
!yíedfbA( ûrf&f( {yØ"n:$ -, siamo fratelli - Un:xÖanA) {yÓixa) -, figli di 
un solo uomo – dÙfxe)-$yi) yÛ"n:B -, nel paese di Canaan; ec-
co il più giovane è ora presso nostro padre - 
{wêoYah üUnyóibf)-te) }Üo+fQah hí"Nihºw - e uno non c'è più –  
;UN×eny") dÙfxe)fhºw -».   
14Giuseppe disse loro: «Le cose stanno come vi ho detto: 
voi siete spie -  ;{×eTa) {yÛil:Gar:m -. 

42,6-24. Seconda scena: incontro con Giuseppe, arresto, primo ri-
conoscimento di colpa e primopianto di Giuseppe. Simone resta 
prigioniero in Egitto. 
Primo di quattro dialoghi: cf 43,27-31; 44,15-45,13; 50,15-21. Cf 
l’incontro tra Giacobbe ed Esaù. 
42,6 wÛol-UwAx×aT:$éYáw : la realizzazione del sogno (cf 37,7) è rinforzata 
dal linguaggio “servile” usato dai fratelli (42,10.11.13.30.33).  
 ryÙiB:$aMah )UÛh … +yØiLa<ah )Uhù L’uso pleonastico del pronome sottoli-
nea il ruolo politico ed economico di Giuseppe, corrispondenti ai due 
sogni di Giuseppe (stelle e covoni). Il ruolo politico autorizza Giu-
seppe ad interrogare e accusare i fratelli. 
42,7-8 {Õ"riKáYáw (hi.),  rÛ"KáYáw, ;Uh×uriKih  tre usi dello stesso verbo, che ri-
chiamano il termine chiave di collegamento fra la storia precedente di 
Giuseppe (37,32-33) e quella di Giuda (38,25-26). Il v. 8 non è un 
doppione. Di fronte al fatto nuovo che i fratelli “non lo riconoscono”, 
stilisticamente si ripete per simmetria oppositiva che “Giuseppe li ri-
conobbe“ (cf v. 2; 27,12; 40,23). Inoltre, Giuseppe li riconosce anche 
prima di parlare (7), così che il v. 8 mette in contrasto la capacità di 
Giuseppe e l’incapacità dei fratelli. 
rí"Kán:téYáw secondo alcuni, stessa radice etimologica delle precedenti 
forme: “farsi guardare intensamente (come qualcuno che non si rico-
nosce, quindi come “straniero”). In ogni caso, è presente un gioco di 
parole, forse anche con Gen 37,18:  UÛl:Kán:t×iYáw ”e cospirarono” (Sarna). 
Il “non riconoscimento” dei fratelli nei riguardi di “chi” è Giuseppe è 
cominciato da lontano, fin dal c. 37. 
42,9 vê"sOy rØoKºzéYáw : uno fra i rari flashback della narrativa biblica.  
Giuseppe comincia (ma cf già 41,33) a comprendere i suoi sogni e il 
suo destino. Il ricordo è duplice: anche se testualmente è vero che si 
parla solo dei sogni, si può supporre che Giuseppe si ricordi anche 
delle sofferenze che ne sono derivate (soprattutto se non si interpreta 
41,51-52 nel senso di “far dimenticare”). Duplice è anche l’accusa di 
Giuseppe (ripetuta quattro volte): vv. 9.12.14.16 (e poi in 30.31.34; 
cf Es 1,9-10). La successione immediata tra il ricordo e l’accusa invi-
ta il lettore ad interpretarne il nesso (cf nota sulle prove di Giuseppe). 
42,9 jerÙf)fh tÛaw:re(-te) cf Is 20,4; Lam 1,8; i confini indifesi del 
Nord-Est (da cui provengono i fratelli) erano a ragione uno delle pre-
occupazioni continue dell’Egitto. In più, testualmente, il parlare di 
“nudità” del paese ricorda forse la “spoliazione” di Giuseppe? 
42,11 Tre frasi senza waw connettivo (raro in ebr.): enfasi e ansia dei 
fratelli. Ciò che dicono è vero adesso, ma circa la sincerità il lettore 
ricorda la loro “non sincerità”  con Giacobbe al c. 37. 
42,12 Notare il diverso ordine nella ripetizione dell’accusa. 
42,13 rf&f( {yØ"n:$ in posizione enfatica. Alla fine, forniscono infor-
mazioni non richieste, ma preziose per il seguito del racconto. 
 ;UN×eny") dÙfxe)fhºw eufemismo. Chi completa il numero è però di fronte a 
loro.  
dÙfxe)-$yi) yÛ"n:B : In questa situazione sono inverosimili come spie 
(Abravanel †1508). Nello stesso tempo, fanno appello a una solida-
rietà così violentemente negata finora, sia da loro sia da Giacobbe. 
Giuseppe mette alla prova questa nuova solidarietà: vv. 16.20. 
42,14  ;{×eTa) {yÛil:Gar:m  Giuseppe ripete l’accusa come se non avesse 
sentito le parole dei fratelli, di per sé risolutive rispetto all’accusa di 
spionaggio (cf v. 22). Come un tempo Giuseppe, ora i fratelli sono 
senza possibilità di difesa.  

 
15In questo modo sarete messi alla prova - UnÕ"xfBiT t)Ùoz:B  -: per la 42,15 UnÕ"xfBiT t)Ùoz:B cf la prova di Abramo (dove si tratta ancora di 

un figlio).7  

                                                                                                                                                                                                            
Dio è all’opera in tutto questo (42,28), ma nel racconto egli non appare dominare deisticamente i fatti. Gli uomini mantengono la piena re-
sponsabilità del male che fanno e del bene con cui superano il male fatto. Dio è lì per portare ad evidenza un orizzonte più ampio che sfugge 
alle singole azioni dei personaggi. 
7 - Giuseppe ha in vista per i fratelli un cammino di redenzione, punto per punto. Giacobbe fa parte del cammino. Si tratta di riportare alla 
superficie e di assumere la vera storia, ricostruendo una fratellanza senza tradimenti e una figliolanza senza privilegi. 
Nello stesso tempo, assistiamo a una specie di sottile ricostruzione delle circostanze del delitto: per rovesciamento (Giuseppe nel pozzo – i 
fratelli nella prigione) e ripetizione (un fratello separato dagli altri). 
- v. 16: Il collegamento fra portare Beniamino e non essere spie non è un fatto di evidenza, ma piuttosto crea uno spazio di interpretazione 
per chi conosce i precedenti: ritornare con Beniamino, figlio di Rachele come Giuseppe, sarà significativo su diversi piani di rapporti: dei fra-
telli e di Giacobbe con Beniamino, e dei fratelli con il fratello che resta prigioniero in Egitto. 
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vita del faraone - üho(:rap yÜ"x -, non uscirete di qui se non quando vi 
avrà raggiunto il vostro fratello più giovane.  16Mandate uno di voi a 
prendere il vostro fratello; voi rimarrete prigionieri. Siano così messe 
alla prova le vostre parole -  {êeky"r:biD üUnAx×fBéyºw -, per sapere se la verità 
è dalla vostra parte - {Õek:Ti) tÙemE)×ah -. Se no, per la vita del faraone - 
hêo(:rap yØ"x -, voi siete spie!».   
17E li tenne in carcere per tre giorni. 

42,15.16 üho(:rap yÜ"x breve inclusione. Al v. 23 ci sarà detto che Giu-
seppe sta parlando in egiziano; ma si giurava per il re anche in Israele 
(cf 1Sam 17,55;  25,26; 2Sam 15,21.  
Solo al v. 18 Giuseppe parlando con i fratelli dirà che “teme Dio”.  
Giurando per Faraone Giuseppe può incutere timore, ricordando Dio 
può incoraggiare. 
42,16 La prova è duplice: anzitutto, cosa può succedere in prigione 
fra i fratelli? Secondariamente, potrà Beniamino arrivare? Cf nota.  

 
 

 

 

18Al terzo giorno Giuseppe disse loro: «Fate questo e avrete 
salva la vita - UÕy:x×iw UÙ&A( t)Ûoz  -; io temo Dio! - 
 ;)×"ræy yÛinA) {yÙiholE)fh-te) -  19Se voi siete sinceri - {êeTa) {yØin"K-{i) , 
uno dei vostri fratelli resti prigioniero nel vostro carcere e voi 
andate a portare il grano per la fame delle vostre case - 
;{×eky"TfB }wÛobA(ar rebÙe$ U)yêibfh UØk:l  -.  20Poi mi condurrete qui il 
vostro fratello più giovane. Allora le vostre parole si dimostre-
ranno vere e non morirete - UtUÕmft )Øolºw {Ùeky"r:bid UÛn:mf)¢yºw -».  
Essi annuirono - ;}×"k-U&A(áYáw -. 

42,18-20 Il piano di Giuseppe ha due passi (prima tutti, poi uno), 
come già il piano dei fratelli contro di lui (prima il pozzo, poi la ven-
dita). Cf nota vv. 18-20. 
42,18  UÕy:x×iw UÙ&A( t)Ûoz cf Dt 6,24; Lv 18,5; cf Lc 10,28b; cf per inver-
sione  Un)Õfcfm t)Øoz (“Questo abbiamo trovato”) di 37,32. 
 ;)×"ræy yÛinA) {yÙiholE)fh-te) una base che i fratelli non hanno avuto. An-
che contrasto fra Giuseppe (credibile e teme Dio), e i fratelli (poco 
credibili, non hanno temuto Dio e temono Giuseppe). 
 
42,19 Giuseppe menziona prima il portare il grano, poi la prova.  
UtUÕmft )Øolºw notare la differenza rispetto a quello che ci si poteva a-
spettare: “ed egli (il fratello rimasto in Egitto) non morirà”. 
42,20 ;}×"k-U&A(áYáw breve inclusione con UÙ&A( t)Ûoz. 

 
 

21Allora si dissero l'un l'altro: «Certo su di noi grava la colpa - 
 ýUn:xánA) {yØim"$A) ýlfbA) - nei riguardi di nostro fratello, perché ab-
biamo visto la sua angoscia quando ci supplicava - 
UnyÙ"l") wÛonºn×ax:tih:B - e non lo abbiamo ascoltato - Un:(Õfmf$ )Øolºw -. 
Per questo ci è venuta addosso quest'angoscia».  
 
 
 22Ruben prese a dir loro -  û}a(áYáw e rispose -: «Non ve lo avevo 
detto io: Non peccate contro il ragazzo? -  delÙeYab UÛ):+exeT-la) - 
Ma non mi avete dato ascolto  - {ÕeT:(am:$ )Øolºw -. Ecco ora ci si 
domanda conto del suo sangue - ;$×fr:dén hÛ"Nih wÙomfD-{agºw -».   

42,21-24 confessione teologico-morale dei fratelli. 
42,21 lfbA) Targum “certo”; ma 2Sam 14,5; 2R 4,14 “Ahimé”. 
{yØim"$A) sia “colpa” sia “conseguenze della colpa” (cf Gen 4,13; Sal 
34,22). 
UnyÙ"l") wÛonºn×ax:tih:B (hit. da }nx usato in situazioni gravi: cf Dt 3,23; 2R 
1,13) esposizione ritardata (cf 37,23-24). Dopo tanti anni, il loro la-
mento attuale ripete quello antico di Giuseppe. Si accorgono che la 
pena corrisponde al delitto; ancora non sanno che è Giuseppe a rista-
bilire l’ordine morale. 
4,22 ;  û}a(áYáw Per sé si tratta di una “risposta” di Ruben al v. 21.8 
$×fr:dén hÛ"Nih wÙomfD-{agºw cf Gen 9,5; 2Sam 4,11; Sal 9,13; Ez 3,18; 33,6.8, 
testi in cui Dio è soggetto della “ricerca del sangue” dell’ucciso. Ru-
ben pensa che Giuseppe sia morto. 

 
23Non sapevano che Giuseppe li capiva - vÕ"sOy a(Ù"mo$ yÛiK -, per-
ché tra lui e loro vi era l'interprete - ;{×ftïny"B jyÙil"Mah yÛiK -.   
24Allora egli si allontanò da loro e pianse - 
:K:bÕ"Yáw {Ùehy"lA(×"m bÛoSéYáw -. Poi tornò e parlò con essi. Scelse tra di 
loro Simeone - }wêo(:mi$-te) ü{fTi)×"m xÜaQéYáw e prese - e lo fece inca-
tenare sotto i loro occhi - ;{×ehy¢ny"(:l wÙoto) rÛosE)åYáw  -. 

42,23  ;{×ftïny"B jyÙil"Mah yÛiK Caso unico in Gen., dove mai la differenza 
di lingua ha impedito la comunicazione diretta. 
42,23 vÕ"sOy a(Ù"mo$ yÛiK bell’esempio di contrasto con il duplice uso del 
verbo “ascoltare” appena fatto nel v. precedente. 
42,24 K:bÕ"Yáw {Ùehy"lA(×"m bÛoSéYáw prima di tre ricorrenze in crescendo. Cade 
un pezzo di maschera dei fratelli, e parallelamente cade un pezzo di 
maschera di Giuseppe. 
}wêo(:mi$-te) ü{fTi)×"m xÜaQéYáw Simeone è il più anziano dopo Ruben ed è 
il secondo figlio di Lea. Cf nota. 

 
25Quindi Giuseppe diede ordine che si riempissero di grano i loro 
sacchi e si rimettesse il denaro - ü{ehy"P:saK - di ciascuno nel suo sacco 
e si dessero loro provviste per il viaggio. E così venne loro fatto.  
26Essi caricarono il grano sugli asini e partirono di là. 
 

42,25-38 Terza scena: sorpresa durante il viaggio di ritorno e terro-
re all’arrivo in Canaan. Rifiuto di Giacobbe per la partenza di Be-
niamino. 
42,25 ü{ehy"P:saK  al plurale, solo qui e al v. 35. La prova è da vedere all’interno 
della preoccupazione di Giuseppe per il bene, a lungo e a breve termine, dei 
fratelli. L’ordine circa i soldi sta al centro fra i due ordini di provvedere al 
grano per Canaan e al necessario per l’immediato viaggio. Prova di integrità, 

                                                                                                                                                                                                            
- vv. 18-20: Il cambiamento dopo i tre giorni di carcere è posto sotto la premessa del “timore di Dio”, ultimo freno di fronte al male (cf Gen 
20,11). Certo si tratterà di un test di “fedeltà fraterna” per vedere, da una parte, se i fratelli sono come un tempo disposti a sacrificare un altro 
di loro, e, dall’altra, se Beniamino, come lui figlio di Rachele, non abbia avuto lo stesso trattamento (Cf altri test per “conoscere” la verità: 
15,8; 24,14; Gdc 6,37; 1Sam 6,9). Tuttavia vi è nella nuova disposizione di Giuseppe un misto di benevolenza e di severità che porta i fratelli 
alla prima confessione (21-24). Lasciando partire nove fratelli  invece che uno, Giuseppe mostra che è sinceramente preoccupato sia del bi-
sogno in Canaan (uno solo non avrebbe potuto portare il grano necessario), sia del padre (cosa sarebbe divenuto di Giacobbe vedendo un solo 
figlio rientrare?). Questi “benefici” vengono prima della “prova” (cf v. 19.25). 
8 In realtà, rispetto al v. 21 cambia Un:(Õfmf$ )Øolºw in - {ÕeT:(am:$ )Øolºw. Rispetto a 37,21-22 Ruben qui parla di “peccato”. Distanziandosi dagli 
altri fratelli, sta forse Ruben tentando di dire che non è lui che deve restare in Egitto? (cf il rapporto del discorso giustificativo di Balaam in 
Nm 23,6 e  24,12-13 rispetto alle parole precedentemente dette in Nm 22,18). Il discorso di Ruben (capito da Giuseppe) ha avuto effetto? In 
effetti, Giuseppe sceglierà Simeone, il più anziano dopo Ruben. Ma Simeone è anche il secondo figlio di Lea, come Beniamino è il secondo 
figlio di Rachele. In più, è conosciuto per la sua crudeltà (cf 34,25; 49,57). Scelta coerente da diversi punti di vista. 
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ma soprattutto contrappasso rispetto a 37,28. Trovandosi in una medesima 
circostanza (possibilità di arricchirsi a spese di un fratello), i fratelli prende-
ranno coscienza della loro azione passata e arriveranno a un’altra confessione 
teologica (v. 28). 

 
27Ora in un luogo dove passavano la notte uno di essi aprì il sacco per 
dare il foraggio all'asino e vide il proprio denaro alla bocca del sacco.  
28Disse ai fratelli: «Mi è stato restituito il denaro: eccolo qui nel mio 
sacco! - yÕiT:xaT:ma):b hØ"Nih {Ùagºw yêiP:saK bØa$Uh -». Allora si sentirono 
mancare il cuore e tremarono, dicendosi l'un l'altro: «Che è mai que-
sto che Dio ci ha fatto? - ;Un×fl {yÙiholE) hÛf&f( t)ÖoZ-ham -».  
 
29Arrivati da Giacobbe loro padre - {ÙehyibA)  -, nel paese di Canaan, 
gli riferirono tutte le cose che erano loro capitate:  30 «Quell'uomo che 
è il signore del paese ci ha parlato duramente -  
twÕo$fq UnÙfTi) jerÖf)fh yÛ"nodA) $yíi)fh reBiDö - e ci ha messi in carcere  - 
Unêfto) }Ø"TéYáw e ci ha trattati - come spie del paese.  31Allora gli abbia-
mo detto: Noi siamo sinceri; non siamo spie! - 
;{y×il:Gar:m UnyÙiyfh )Ûol Un:xÕfnA) {yØin"K -  32Noi siamo dodici fratelli, figli di 
nostro padre - UnyÕibf) yØ"n:B  -: uno non c'è più e il più giovane è ora 
presso nostro padre nel paese di Canaan.  33Ma l'uomo, signore del 
paese, ci ha risposto -  jerêf)fh yØ"nodA) ü$yi)fh Unyè"l") rem)ØoYáw -: In questo 
modo io saprò se voi siete sinceri - {ÕeTa) {yÙin"k yÛiK (êad") t)Øoz:B -: la-
sciate qui con me uno dei vostri fratelli, prendete il grano necessario 
alle vostre case - ;Uk×"læw UÛx:q {Ùeky"TfB }wÛobA(ar-te)ºw - e andate.  34Poi 
conducetemi il vostro fratello più giovane; così saprò che non siete 
spie, ma che siete sinceri -
{ÕeTa) {yÙin"k yÛiK {êeTa) ü{yil:Gar:m )Üol yØiK hèf(:d×")ºw  -; io vi renderò vostro 
fratello e voi potrete percorrere il paese in lungo e in largo - 
;Ur×fx:siT commerciare nel paese-».  

42,28 yÕiT:xaT:ma):b hØ"Nih {Ùagºw yêiP:saK bØa$Uh ridondanza ed enfasi che ri-
cordano lo stesso stile di 37,7:  
42,28 ;Un×fl {yÙiholE) hÛf&f( t)ÖoZ-ham ironia drammatica. Le azioni u-
mane e divine si sovrappongono.  
Primo riferimento dei fratelli a Dio (poi 44,16; 50,17).  Giuseppe 
concluderà questo crescendo e risolverà questa “angoscia religiosa” 
in 50,20 (anticipato tuttavia dal maggiordomo in 43,23!). 
42,29  {ÙehyibA) una delle rare volte che Giacobbe è chiamato così 
42,30-34 la consuetudine letteraria delle ripetizioni parola per parola 
(cf 37,32-36) introduce come al solito delle varianti, rispetto  ai vv. 
29-34, misurate sulla nuova circostanza. 9

42,31 Unêfto) }Ø"TéYáw il testo evitava apposta di nominare la prigione, 
una delle tante attenzioni verso il “loro padre” nelle varianti ! 
42,33 }wÛobA(ar-te)ºw  “la fame delle vostre case”, ellissi. Messo in po-
sizione enfatica rispetto al v. 19. 
42,34 Il resoconto si fa sempre più  esageratamente “positivo”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
35 -  yèihºyáw - Mentre vuotavano i sacchi, - h¢Nihºw - ciascuno si accorse di 
avere la sua borsa di denaro nel proprio sacco. Quando essi e il loro 
padre videro -  Uî):réYáw - le borse di denaro, furono presi dal timore -  
 ;U)×fryéYáw  -.  36E il padre loro Giacobbe disse: «Voi mi avete privato 
dei figli! - {ÕeT:laKi$ yÙito) - Giuseppe non c'è più, Simeone non c'è più 
-  UNêeny") }wØo(:mi$ºw üUNóeny") vÜ"sOy- e Beniamino me lo volete prendere - 
UxêfQiT }ØimæyºniB-te)ºw -. Su di me tutto questo ricade! -  
 ;hæn×fLuk UÛyfh yÙalf(I su di me sono tutti-».  
37Allora Ruben disse al padre: «Farai morire i miei due figli, se non 
te lo ricondurrò. Affidalo a me e io te lo restituirò -  
 UNÛebyi$A) -».  38Ma egli rispose: «Il mio figlio non verrà laggiù con voi 
-  {ÕekfMi( yÙin:B dÛ"r¢y-)×ol -, perché suo fratello è morto ed egli è rimasto 
solo - rèf):$én wØoDab:l )UÓhºw tð"m wyíixf)-y×iK -. Se gli capitasse una disgrazia -
 ü}Osf) UhÜf)fr:qU - durante il viaggio che volete fare, voi fareste scendere 
con dolore la mia canizie negli inferi - 
;hflw×o):$ }wÙogæy:B yÖitfby"&-te) {ÓeT:darOhºw -». 

42,35 Contraddizione con il v. 27? Sembra proprio di no.10

Uî):réYáw ;U)×fryéYáw gioco di parole 
42,36 consueto stile melodrammatico di Giacobbe, centrato su sé 
stesso. Pronome  in posizione enfatica sia all’inizio sia alla fine. Per 
il contenuto, la rottura tra Giacobbe e i figli è ora chiara, e ricorda la 
rottura tra Giuseppe e i fratelli. Cf nota. 
42,37  UNÛebyi$A) cf l’uso dello stesso verbo in 37,22 wÙobyi$Ahal. Ruben ha 
quattro figli (cf 46,9). Al solito, Ruben ha buone intenzioni ma pro-
poste infelici. La proposta della morte aggiuntiva di due nipoti può 
consolare Giacobbe della morte dei figli?  
Inversione di 35,22, dove Ruben ha tentato di aver figli da Bila, con-
cubina di Giacobbe. Qui è l’ultima volta che Ruben assume la lea-
dership. La sua sostituzione come primogenito da parte di Giuda non 
giunge impreparata. 
42,38: yÙin:B… wØoDab:l Giacobbe persiste nei suoi favoritismi, è pronto a 
perdere Simeone per salvare Beniamino. La soluzione non si avvici-
na. 
ü}Osf) UhÜf)fr:qU : preoccupazioni come ritornelli cf 42,4 
{ÓeT:darOhºw …: altro ritornello di Giacobbe: cf 37,35.  Giuseppe reagi-
sce e manipola gli eventi; Giacobbe ne è succube (eccetto in 42,1-2). 

                                                           
9 Si possono elencare le seguenti varianti (cf Alter, Sternberg, Hamilton):  a) in 31-32 rispetto al v. 11, non ripetono ovviamente il motivo del 
loro viaggio (v.7b.10), e invertono l’ordine “sinceri… figli…”, passando da “uomo” a “padre”; b) in 32 rispetto al v. 13, ora Beniamino vie-
ne per ultimo; c) in 33 rispetto a 19 e 24 evitano di nominare la prigione e il verbo “detenere/legare” per Simeone “davanti a loro”; d) in 34 
rispetto a 20 non dicono niente delle minacce di Giuseppe e aumentano (o inventano) i benefici promessi; e) in 33 rispetto 19 mettono in po-
sizione enfatica “la fame delle vostre case”, condizione che li mette in balia di Giuseppe; f) i fratelli non dicono tutto, come ci si aspetterebbe 
in base al v. 29: saltano i tre giorni di prigionia (v. 19) e la carcerazione di Simeone (v. 24), le quattro accuse di spionaggio, il rimprovero di 
Ruben (v. 22) e soprattutto il ritrovamento del denaro (v. 27), riferendo del quale avrebbero perso ogni credibilità di fronte a Giacobbe: ma è 
ciò che il seguito del racconto si incarica di fare, ritardando la risposta di Giacobbe a dopo la scoperta del denaro nei sacchi di tutti. 
 
10 Più che parlare di contraddizione con il precedente ritrovamento e di sovrapposizione di tradizioni, bisognerebbe valorizzare gli effetti di 
senso prima del mancato racconto da parte dei fratelli al padre e poi del crescendo del secondo ritrovamento, che coinvolge anche il padre 
(anche per lui vale il cammino di “conversione”). Il loro tentativo di essere credibili e convincenti davanti al padre viene minato alla base: 
non può ormai essere più una pura coincidenza il fatto che ogni volta che i fratelli sono partiti via essi siano tornati senza un fratello e con più 
denaro. La rottura con Giacobbe è ora totale, come appare dalle sue stesse parole in 35 e 38. Egli accusa i suoi figli (ed è la prima volta che 
succede) senza lasciar spazio a parole di spiegazione o di difesa: “mi avete privato dei figli”; rifiuta di parlare con Ruben e continua a rivol-
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gersi a tutti i figli con il “voi”; parla di Beniamino come del suo unico figlio, lo chiama “il mio figlio” e non “il vostro fratello”; chiama Giu-
seppe come “suo fratello” e non “vostro fratello”. 
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43:1La carestia continuava a gravare sul paese - 
jer×f)fB dÛ"bfK bÙf(frfhºw ma la carestia… -.  2Quando ebbero finito di 
consumare il grano che avevano portato dall'Egitto, il padre 
disse loro: «Tornate là e acquistate per noi un po' di viveri».   
 

3Ma Giuda gli disse: «Quell'uomo -  $yÜi)fh - ci ha dichiarato 
severamente -  di("h dØ"(fh - : Non verrete alla mia presenza - 
yêanfp UØ):rit-)×ol non vedrete la mia faccia -, se non avrete con 
voi il vostro fratello!  4Se tu sei disposto a lasciar partire - 
xÛ"La$:m  - con noi nostro fratello, andremo laggiù e ti compre-
remo il grano.  5Ma se tu non lo lasci partire - xÙ"La$:m -, noi non 
ci andremo, perché quell'uomo ci ha detto: Non verrete alla 
mia presenza -  
yêanfp UØ):rit-)×ol üU -, se non avrete con voi il vostro fratello!».   
 
6Israele disse: «Perché mi avete fatto questo male, cioè far sa-
pere a quell'uomo che avevate ancora un fratello?».   
7Risposero: «Quell'uomo ci ha interrogati con insistenza -   
UnØfl $yi)fhö-la)×f$ lwØo)f$ - intorno a noi e alla nostra parentela: E' 
ancora vivo vostro padre? Avete qualche fratello? e noi ab-
biamo risposto secondo queste domande. Potevamo sapere - 
 (êad¢n a(wØodæyAh - ch'egli avrebbe detto: Conducete qui vostro fra-
tello?».   
8Giuda disse a Israele suo padre: «Lascia venire - hÛfx:li$ - il 
giovane -  ra(ÖaNah - con me; partiremo subito per vivere e non 
morire -tUêmæn )Øolºw ühåy:x×inºw -, noi, tu e i nostri bambini - 
;Un×"Pa+-{aG hÙfTa)-{ag Un:xÛanA)-{aG -.  
9Io mi rendo garante di lui - UNêeb:re(Òe) üyikïn×f)  -: dalle mie mani lo 
reclamerai -     UNÕe$:qab:T yÙidæYim -. Se non te lo ricondurrò, se non 
te lo riporterò, io sarò colpevole contro di te per tutta la vita - 
 ;{y×imæYah-lfK Ù!:l y×it)Ûf+fxºw  -.   
10Se non avessimo indugiato, ora saremmo già di ritorno per la 
seconda volta». 

43-45. SECONDO VIAGGIO E SECONDO INCONTRO CON GIUSEPPE IN E-
GITTO.11  
43,1-15: Prima scena. Dolorosa e riccca partenza da Canaan e arrivo 
in Egitto  
43,1-10 Rottura tra i fratelli e il padre 
43,1 jer×f)fB dÛ"bfK bÙf(frfhºw in 41,57b si aveva ;jer×f)fh-lfk:B bÙf(frfh qÛazfx-y×iK  
43,2 Israele fa finta di non ricordare le condizioni?  
43,3 $yÜi)fh cf 42,30.33; usato in questo capitolo anche dal narratore. 
43,3.5 yêanfp UØ):rit-)×ol breve inclusione; colore regale dell’espressione in 
ebr. Il lettore sa della commozione di Giuseppe: la minaccia include una 
speranza (cf 42,24; ecc.).  
43,5 Nella prima relazione non avevano ancora usato questi termini così 
duri. Tuttavia, la parola finale è quella di Giacobbe: restare in Canaan, 
invece che partire senza Beniamino e tentare in ogni caso la fortuna, pone 
nelle mani di Giacobbe una scelta di vita o di morte. Per fare una scelta di 
vita, Giacobbe dovrà “rinunciare” a Beniamino. 
42,6 Israele sapeva bene come ingannare se …  
 
42,7 Parole non riportate in precedenza. Analessi. In 44,19 appare che 
Giuseppe aveva fatto domande simili. Tuttavia, in 42,11.13 i fratelli ave-
vano fornito informazioni in modo spontaneo. 
43,8 ra(ÖaNah è usato dall’infanzia (Es 2,6) fino all’età da matrimonio (Gen 
34,19); cf 44,22.30-34. E’ l’unica volta nella Bibbia che un fratello chia-
ma così un fratello.  Insieme con gli usi di “vostro fratello” (3.7) e “no-
stro fratello” (4.5) questo modo di parlare cementa l’unità tra i fratelli. 
Israele potrà fidarsi. 
Altrove Beniamino è chiamato }Üo+fQah “il piccolo” (42,13.15.20; 43,29; 
44,23.26), e anche  +fq {yÙinuqºz delÛeyºw  “il bambino piccolo della vecchiaia” 
(44,20). 
tUêmæn )Øolºw ühåy:x×inºw cf ripresa delle parole di Giacobbe in 42,2. 
;Un×"Pa+-{aG hÙfTa)-{ag Un:xÛanA)-{aG le tre generazioni per dire una fine totale. 
43,9 UNêeb:re(Òe) üyikïn×f) Pronome in forma e posizione enfatica. la triplice 
ripetizione sinonimica assume forza solenne di giuramento. Giuda ha già 
perso lui due figli (38,7.10): egli conosce il dolore del padre. Notare inol-
tre i cambiamenti: rispetto alla proposta non accolta di Ruben, Giuda po-
ne in gioco la sua stessa vita;  rispetto alle prime parole (vv. 4-5), Giuda 
usa ora un’espressione meno forte (il Qal al posto dello Hiph’il) e parla di 
Beniamino come di un ra(ÖaN.  
 ;{y×imæYah-lfK Ù!:l y×it)Ûf+fxºw simile maledizione su sé stessi in Mt 27,25. Tut-
tavia, il racconto mostra che la benedizione (Gen 12,3) passa anche attra-
verso le cattive azioni degli uomini, mentre le maledizioni non fermano la 
misericordia. Anche la maledizione di Mt 27,25 ha già una risposta in Mt 
1,21 e 26,28. 
43,10 Alla fine, il tono di Giuda passa dalla diplomazia a una durezza 
non priva di rimprovero e di sarcasmo. 

 

11Israele loro padre rispose: «Se è così, fate pure - 
þU&A( t)Øoz  -: mettete nei vostri bagagli i prodotti più scel-
ti del paese - üjeróf)fh tÜar:méZim - e portateli in dono a quel-
l'uomo: un po' di balsamo, un po' di miele, resina e lau-

43,11-15 Israele lascia partire anche Beniamino con i prodotti scelti del 
paese 
43,11 þU&A( t)Øoz cf l’ordine di Giuseppe in 42,18.  
 üjeróf)fh tÜar:méZim hapax : “scelti” : dalla radice che indica “canto”;  “forza” ? 
43,11 cf 37,25 : i fratelli sono impegnati in un processo ripetitivo che li 
obbliga a ripercorrere a rovescio il loro cammino delittuoso. In più degli 
Ismaeliti hanno ora miele, pistacchi e mandorle. “Miele” può indicare il 

                                                           
11 Nota sui “raddoppi” del  c. 43. Il raddoppio del viaggio ha naturalmente stimolato la ricerca sulle fonti. Tuttavia, tali raddoppi sono fre-
quenti e ovvi nei racconti, e considerare il c. 42 come il seguito del c. 43 (anche Westermann) pone meno problemi che supporli solamente 
affiancati da una redazione documentaria.  
In realtà, Simeone, che ha grande importanza nel precedente viaggio, non è ora dimenticato (v. 14.23b); alcuni dettagli presuppongono il 
primo viaggio (vv. 2-9); c’è un crescendo tra i due (cf il ritardo al v. 10, che potrebbe essere anche motivo di ulteriore prova circa la sincerità 
dei fratelli, e la successiva esortazione a non tardare da parte di Giuseppe in 45,9); il discorso di Giuda in 43,1-5 non può essere considerato 
un doppione di 42,29-34, dal momento che focalizza l’attenzione su Beniamino ed esplicita quanto precedentemente non veniva detto; la 
doppia ripresa identica delle parole di Giuseppe (vv. 3.5) e la ripresa delle parole di Giacobbe e di Giuseppe (42,2.20) sono funzionali al dif-
ficile compito di convincere la riluttanza di Giacobbe; l’informazione sulla richiesta di Giuseppe (v. 7) non corrisponde alla loro spontanea 
comunicazione in 42,13, anche se non è contestata da Giuseppe in 44,19-20: niente di strano che il narratore stia ancora proponendo al lettore 
il dubbio sulla onestà e sincerità dei fratelli (uno dei temi del cap. 42). 
Il fatto che Giacobbe sia sempre chiamato come Israele, può trovare spiegazione non tanto in ipotetiche alterazioni redazionali (Wester-
mann), quanto nelle diverse caratterizzazioni del personaggio: “Giacobbe” rappresenta l’uomo sofferente, “Israele” sottolinea il ruolo di gui-
da e la dignità del patriarca. Nel c. 43 quest’ultimo ruolo è prevalente (Longacre, Hamilton). 
Le tensioni di questo capitolo riguardano difficili decisioni familiari. Sia la carestia sia la strana richiesta dell’uomo “signore dell’Egitto” 
mettono a rischio la continuità della famiglia. La decisione di “Israele” (è significativo che qui Giacobbe viene sempre chiamato con questo 
nome) si pone in continuità con il suo atteggiamento in 34,30: provvedere al futuro della comunità viene prima della preoccupazione per un 
singolo membro di essa, anche se preferito. 
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dano, pistacchi e mandorle.   
12Prendete con voi doppio denaro, il denaro cioè - 
vesðeKah-te)ºw e il denaro - che è stato rimesso nella bocca 
dei vostri sacchi lo porterete indietro - {êek:dåy:b UbyØi$fT lo 
porterete indietro nelle vostre mani -: forse si tratta di un 
errore - ;)U×h hÙeG:$im yÛalU)  -.   
13Prendete anche vostro fratello - UxÕfq {ÙekyixA)-te)ºw  -, par-
tite e tornate da quell'uomo.   
 
14Dio onnipotente -  yèaDa$ lØ")ºw - vi faccia trovare miseri-
cordia presso quell'uomo - $yêi)fh yØ"n:pil ü{yimAxar {Üekfl }í"Téy -, 
così che vi rilasci l'altro fratello -  rÙ"xa) {ÛekyixA)-te) -  e 
Beniamino. Quanto a me, una volta che non avrò più i 
miei figli, non li avrò più...!- ;yiT:l×fkf$ yiT:lÙokf$ rÛe$A)aK yâinA)áw  
-».   
 
15Presero dunque i nostri uomini -  ü{yi$ænA)×fh UÜx:qéYáw  gli 
uomini - questo dono e il doppio del denaro - 
 {Ùfdæy:b UÛx:qfl - e anche Beniamino, partirono, scesero - 
UØd:r¢Yáw üUmóuqæYáw - in Egitto e si presentarono a Giuseppe. 

succo denso e molto dolce di datteri e uva, chiamato dibs dagli arabi. 
Il discorso di Israele contiene sette imperativi. 
43,12 Cf  i doni di Giacobbe per l’incontro con Esaù in Gen 33. Di là era 
per rappacificare il fratello irato, qui è un segno di deferenza da collegare 
ai sogni di Giuseppe. 
vesðeKah-te)ºw la congiunzione “e” ha di per sé valore aggiuntivo, non espli-
cativo. Rashi parla di una previsione di prezzo maggiorato per ragioni di 
mercato. Tuttavia, i vv. 15 e 21-22 parlano solo del denaro per comprare 
il cibo, doppio perché c’è anche quello del precedente viaggio. 
{êek:dåy:b UbyØi$fT l’insistenza sul tema delle “mani” (non sempre richiesto 
dalla sintassi) ricorda per inversione 37,22 (non colpitelo con la vostra 
mano) e 27 (la nostra mano non sia contro di lui). 
;)U×h hÙeG:$im yÛalU) Giacobbe vuole pensare e far pensare che non c’è da 
prevedere il peggio.  
43,13  UxÕfq {ÙekyixA)-te)ºw Giacobbe lascia il punto più dolente alla fine e 
non dice “mio figlio”, ma “vostro fratello”, sottolineando la responsabili-
tà dei “fratelli”, ma anche abbandonando l’esclusività dei propri senti-
menti. 
43,13 Per Giacobbe è sempre possibile che anche Beniamino sia preso, 
come Simeone. 
43,14 yèaDa$ lØ")ºw cf 49,25 dove Dio è invocato con questo nome per le “be-
nedizioni delle mammelle e del grembo ( ;{ax×fræw). Qui Giacobbe teme di 
essere privato dei figli. Cf 17,1-6.15-16; 28,3; 35,11; 48,3-4; Es 6,3. 
$yêi)fh yØ"n:pil ü{yimAxar {Üekfl }í"Téy cf 43,29.30; 33,5.11; cf Dt 13,18; Ger 42,12. 
Si tratta di un elemento importante della confessione di fede di Israele, cf 
Es 33,19; 34,6; S 86,15-17. Frequente nelle benedizioni: cf Nm 6,25; S 
67,1, e nelle risposte ai lamenti degli oranti: S 4,1; 86,15-17. Cf la rispo-
sta di Giuseppe in 43,29. 
Giacobbe non aveva invocato Dio alla prima partenza. 
43,14 rÙ"xa) {ÛekyixA)-te) Simeone, ma anche Giuseppe, per il lettore: 
l’ambiguità Simeone-Giuseppe è qui più esplicativa della preferenza per 
Beniamino. 
43,14  ;yiT:l×fkf$ yiT:lÙokf$ rÛe$A)aK yâinA)áw cf 42,36; Est 4,16; Gn 3,9; il pron. pers. 
all’inizio evidenzia il modo melodrammatico di Giacobbe di rappresenta-
re il dolore paterno. Il discorso di Israele si apre e si chiude con una nota 
di rassegnazione. 

 
16Quando Giuseppe ebbe visto Beniamino con loro, disse al suo 
maggiordomo -  wêoty"B-la( rØe$A)×al a colui che era al di sopra della 
sua casa - : «Conduci questi uomini in casa - hftºyÕfBah -, macella quel-
lo che occorre e prepara, perché questi uomini mangeranno con me a 
mezzogiorno».  17Il maggiordomo fece -  $yêi)fh &a(ØaYáw e l’uomo fece 
- come Giuseppe aveva ordinato - vÕ"sOy rØamf) rÙe$A)×aK come aveva det-
to Giuseppe - e introdusse quegli uomini nella casa di Giuseppe - 
;v×"sOy hftyÛ"B {yÙi$ænA)fh-te) $yÖi)fh )Û"bæYáw  e introdusse quell’uomo 
quegli uomini … -.   

43,16-34: Seconda scena. Accoglienze sorprendenti:  
16-25: con il sovrintendente della casa di Giuseppe;  
26-34: con Giuseppe. 
43,16-25 Incontro con il sovrintendente e liberazione di Simeone 
43,16  wêoty"B-la( rØe$A)×al al posto dei termini ebraici disponibili per 
quest’ufficio; il testo insiste sul tema della “casa”, e sul contrasto 
“l’uomo - gli uomini”. La “controfigura” del sovrintendente permette 
a Giuseppe di vedere senza essere visto: egli sa che i suoi fratelli 
hanno ottemperato all’accordo circa Beniamino, ma resta sempre a-
perta la questione circa il denaro e la loro sincerità (cf 42,11-34). 
Rispetto all’accusa di spionaggio della prima accoglienza, il cam-
biamento è grande e non può non sorprendere i fratelli. 

18Ma quegli uomini si spaventarono - {yèi$ænA)×fh UØ):ry×iYáw  -, per-
ché venivano condotti in casa di Giuseppe - 
þv"sOy tyØ"B ýU):bU×h yØiK -, e dissero: «A causa del denaro, immesso 
nei nostri sacchi l'altra volta, ci si vuol condurre là: per assa-
lirci - üUnyó"lf( lÜ"loG:tih:l opp. con il pretesto di piombarci addosso… -, 
piombarci addosso e prenderci come schiavi con i nostri asini 
- ;Uny×"romAx-te)ºw -».   
19Allora si avvicinarono al maggiordomo della casa di Giu-
seppe -vÕ"sOy tyØ"B-la( rÙe$A) $yêi)fh-le) - e parlarono con lui al-
l'ingresso della casa -  ;téy×fBah xatÛeP  -;  20dissero: «Mio signore, 
noi siamo venuti già un'altra volta per comperare viveri.  
21Quando fummo arrivati ad un luogo per passarvi la notte, a-
primmo i sacchi ed ecco il denaro di ciascuno si trovava alla 
bocca del suo sacco: proprio il nostro denaro con il suo peso 
esatto. Allora noi l'abbiamo portato indietro  22e, per acquista-
re i viveri, abbiamo portato con noi altro denaro. Non sappia-
mo chi abbia messo -  {Ûf&-yim - nei sacchi il nostro denaro!».  
23Ma quegli disse: «State in pace - {ðekfl {wíolf$ -, non temete! - 
U)èfryiT-la). - Il vostro Dio e il Dio dei padri vostri  – 
 ü{ekyibA) yÜ"hol)Ò"w {ðeky"híolE) - vi ha messo un tesoro - }Om:+am  - nei 

42,18 {yèi$ænA)×fh UØ):ry×iYáw Effetto della cattiva coscienza? Gli alti ufficiali e-
giziani avevano carceri private nelle loro case (cf v. 23). 
 ;Uny×"romAx-te)ºw potrebbe sembrare un’aggiunta folcloristica, in realtà si 
tratta  dei mezzi con cui ritornare in Canaan.  
I fratelli immaginano contro di loro le azioni già compiute contro Giu-
seppe. 
43,19  ;téy×fBah xatÛeP Cf il valore figurativo di “soglia”. I fratelli temono che 
l’insolito invito in casa del viceré nasconda un tranello. Il tema della casa 
rivela qui il suo intento: nei campi aperti Giuseppe era stato alla loro 
mercé; ora essi nella casa di Giuseppe sono alla sua mercé. La pausa e il 
dialogo alla soglia di casa sottolinea il contrasto. 
43,22 {Ûf&-yim evitano di dire “restituire” come in 42,12.18 (per non accu-
sare qualcuno degli egiziani). Lasciano alla fine ciò che conta. Inoltre, 
nessuna parola su Beniamino, che pure era al di fuori questa storia del 
denaro nei sacchi. 
43,23 Altro esempio di ellissi narrativa: il sovrintendente sarà stato istrui-
to da Giuseppe. Cf anche l’”uscita” di Simeone, collegata alla venuta di 
Beniamino. 
- Due espressioni, una teologica e una giuridica, pongono fine alla que-
stione, e tuttavia lasciano un margine di mistero. Notare la messa in risal-
to della continuità religiosa familiare. Si comincia a realizzare la benedi-
zione del Dio misericordioso invocato da Giacobbe in 43,14 e tuttavia 
nello stesso tempo si architetta la prossima trappola. 
U)èfryiT-la) {ðekfl {wíolf$ cf le espressioni tipiche delle teofanie, 26,24; Is 
43,1-5. Qui il saluto teologico viene da  uno straniero. Si tratta di un Dio 
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sacchi; il vostro denaro è pervenuto a me - yÕfl") )ØfB {Ùek:P:saK  -». 
E portò - )Û"cOYáw e fece uscire … - loro Simeone.  
 
 

misericordioso, più che retributivo, cf 41,38-39 e 42,28; tale concezione 
prepara le affermazioni finali in 45,8; 50,20. Ciò che il sovrintendente 
della casa attribuisce a Dio, il lettore sa che è azione di Giuseppe. Questo 
linguaggio  “divino” di tipo interpretativo non cambia la natura delle de-
cisioni libere umane che ne sono il presupposto, cf 42,25 ; 43,23. 
}Om:+am con sfumatura di “sotterrato, nascosto” (cf Gen 35,4; Es 2,12), più 
drammatico che semplicemente vsk . 
 ;}w×o(:mi$-te) {Ùeh"lA) )Û"cOYáw Ogni segno di gioia è prematuro. D’altra parte, 
si noti l’assenza quasi totale di ogni preoccupazione per Simeone nei fatti 
e nei dialoghi prima del secondo viaggio. 

24Quell'uomo fece entrare gli uomini  nella casa di Giuseppe -  
vÕ"sOy hftyØ"B {yÙi$ænA)fh-te) $yÖi)fh )Û"bæYáw  -, diede loro acqua, perché si la-
vassero i piedi -  {êehy"l:gar - e diede il foraggio ai loro asini - ;{×ehy"r×omAxal 
-.  25Essi prepararono il dono nell'attesa che Giuseppe arrivasse a 
mezzogiorno, perché avevano saputo che avrebbero preso cibo in 
quel luogo -  ;{ex×fl Ul:k)Ûoy {Ùf$-yiK avrebbero mangiato pane lì -. 

43,24 vÕ"sOy hftyØ"B {yÙi$ænA)fh-te) $yÖi)fh )Û"bæYáw ripresa del v. 17. Cf 39,1. 
{êehy"l:gar ricorda l’accusa di essere {yØil:Gar:m: gli accusati di “andare-in-
giro-a-piedi a spiare” ora hanno “i piedi” lavati. 
43,25 ;{ex×fl Ul:k)Ûoy {Ùf$-yiK l’espressione letterale ricorda più solenne-
mente il “mangiare il pane del re”. 

26Quando Giuseppe arrivò a casa, gli presentarono il do-
no, che avevano con sé, e si prostrarono davanti a lui con 
la faccia a terra - ;hfc:r×f) wÙol-UwAxaT:$éYáw -.   
 
27Egli domandò loro come stavano - 
{wêolf$:l ü{ehfl lÜa):$éYáw - e disse: «Sta bene il vostro vecchio 
padre - }Ù"qæZah {ÛekyibA) {wÖolf$Ah -, di cui mi avete parlato? 
Vive ancora?».  28Risposero: «Il tuo servo, nostro padre, 
sta bene - UnyÙibf):l Û!:D:ba(:l {wÖolf$ -, è ancora vivo - 
 yÕfx UNØedO( -» e si inginocchiarono prostrandosi - 
 ;U×UAxaT:$×iY**áw** UxaT:$éY*áw UÙd:QéY×aw * -.   
 
 
29Egli alzò gli occhi e guardò Beniamino, suo fratello, il 
figlio di sua madre, e disse: «E' questo il vostro fratello 
più giovane, di cui mi avete parlato?» e aggiunse: «Dio 
ti conceda grazia, figlio mio! -  ;y×in:B Ù!ºn:xæy {yÛiholE) -».  
30Giuseppe uscì in fretta, perché si era commosso  nel-
l'intimo -  üwyfmAxar UÜr:m:kén-y×iK - alla presenza di suo fratello 
e sentiva il bisogno di piangere -  twÕoK:bil $Ù"Qabºyáw  opp. 
stava per… - ; entrò nella sua camera e pianse.  31Poi si 
lavò la faccia, uscì e, facendosi forza - qêaPa):tíiYáw  -, ordinò: 
«Servite il pasto -{ex×fl UmyÛi&  -».   
 
 
 
32Fu servito per lui a parte, per loro a parte e per i com-
mensali egiziani a parte, perché gli Egiziani non possono 
prender cibo con gli Ebrei - Û{yir:bi(  -: ciò sarebbe per lo-
ro - ;{éy:fr:cim:l per l’Egitto - un abominio -  h×fb"(Ot-yiK  -. 
 33Presero posto davanti a lui -  wyêfnfp:l opp. sotto sua dire-
zione - dal primogenito al più giovane, ciascuno in ordi-
ne di età ed essi si guardavano con meraviglia l'un l'al-
tro.  34Egli fece portare loro porzioni prese dalla propria 
mensa, ma la porzione di Beniamino era cinque volte - 
twÕodæy $Ø"mfx cinque mani - più abbondante di quella di tut-
ti gli altri. E con lui bevvero fino all'allegria - 
 ;w×oMi( UÙr:K:$éY×aw UÛT:$éYáw bevvero e si ubriacarono con lui -. 

43,26-34 Incontro con Giuseppe, secondo pianto di Giuseppe alla vista 
di Beniamino e suo trattamento speciale durante il pranzo 
43,26 ;hfc:r×f) wÙol-UwAxaT:$éYáw i sogni continuano a realizzarsi, anche se in par-
te, cf 37,7 (qui si tratta di onore, non di sottomissione); in ogni caso, se-
gno che le relazioni restano difficili. Giacobbe si era prostrato sette volte 
in 33,3. 
{wêolf$:l ü{ehfl lÜa):$éYáw frase del vocabolario diplomatico per introdurre un 
incontro di reciproca disponibilità. Il tema della “pace” introdotto dal so-
vrintendente e ripreso da Giuseppe ricorda 37,4.14; viene continuato dai 
fratelli, v. 28. 
43,27 }Ù"qæZah non si era parlato così di Giacobbe nel primo incontro. Però 
cf. 44,20. 
yÕfx UNØedO( … {wÖolf$ caso di hysteron proteron: inversione di una sequenza 
logica, qui con effetto di senso di rappresentare l’ansia di Giuseppe di sa-
pere del padre. 
43,28 UÙd:QéY×aw il verbo ddq è nel Pent. usato solo per Dio, cf 24,26,48.  
Qui non si ripete “fino a terra”:  questa seconda prostrazione può essere 
riferita non a Giuseppe ma a Dio: un modo per dire “grazie a Dio”. In ef-
fetti, LXX e Pentateuco Samaritano inseriscono una risposta di Giuseppe: 
“Benedetto è quell’uomo da Dio”: “kaiì eiåpen eu)loghto\j o( aÃn-
qrwpoj e)keiÍnoj t%½ qe%½ kaiì ku/yantej proseku/nhsan au)t%½”  
In ogni caso, in 50,19 Giuseppe correggerà l’atteggiamento dei fratelli. 
Inoltre, il verbo è usato verso personaggi di rango in 1Sam 24,9; 28,14; 
1R 1,16.31.  
43,29 Giuseppe introduce “casualmente” il discorso su Beniamino, anche 
se poi non attende risposta. 
  ;y×in:B Giuseppe mantiene il suo ruolo di viceré (senza bisogno di imma-
ginare rapporti “materni” di Giuseppe dopo la morte di Rachele). La be-
nedizione richiama quella di Giacobbe in 42,14 e l’accoglienza riservata 
a Giuseppe da Potifar in 39,4.21. Il verbo }nx è però anche lo stesso usato 
dai fratelli per le implorazioni di Giuseppe in 42,21. 
43,30 cf 42,24; esempio del modello letterario di ripetizioni in crescendo 
üwyfmAxar UÜr:m:kén-y×iK cf 43,14: la ripresa dei termini evidenzia l’esaudimento 
dell’augurio di Giacobbe. 
43,31 qêaPa):tíiYáw cf Is 63,15; 42,14; il verbo è quello usato per “incanalare” 
le acque. Qui la commozione viene “orientata” nella forma dell’ospitalità.
43,31-34 Ci si aspetterebbe il v. 33 prima dell’inizio del pasto. Ma il testo 
lascia alla fine ciò che ritiene più importante e significativo. 
Sono commensali, ma ancora  “stranieri”. Anche all’ultimo pasto con i 
fratelli Giuseppe era “separato” dentro il pozzo. Ora la situazione è muta-
ta, anche se ancora non completamente. Ancora un indizio di identità. 
Per ora nessun dialogo; Giuseppe parlerà con i fratelli solo in 45,3 e la 
piena riconciliazione avverrà solo in 50,15-21. 
La situazione ha progredito, ma Giuseppe lascia ancora sospesa la sua i-
dentità, anzi accresce gli interrogativi con alcuni segni “inspiegabili” : 
l’ordine dei posti, la porzione “in più” per Beniamino (prova ulteriore 
dell’atteggiamento dei fratelli verso un trattamento di favore, ma anche 
“indizio” dell’identità di Giuseppe, che aveva ricevuto una tunica “in 
più”; cf Dn 1,5; Est 2,9). Questa incertezza prepara il ribaltamento della 
situazione che subito segue.  
42,32  Û{yir:bi( cf 40,15;  14,13; 
43,34 w×oMi( UÙr:K:$éY×aw UÛT:$éYáw Il bere abbondantemente, come la nudità (cf 
Gen 2,25), si apre allo spazio fiducioso dell’intimità (cf Pr 31,6-9; Sal 
104,15). I fratelli si sentono rassicurati dall’ospitalità di Giuseppe. Tutta-
via, un tale spazio è anche uno spazio vulnerabile. E tra poco i fratelli sa-
ranno accusati di aver preso la coppa dalla quale Giuseppe beve. Cf il 
comportamento  dei fratelli verso i Sichemiti, quando approfittano della 
loro situazione di circoncisi. 
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44:1Diede poi questo ordine al maggiordomo della sua casa: 
«Riempi i sacchi di quegli uomini di tanti viveri quanti ne 
possono contenere e metti il denaro di ciascuno - 
$yÙi)-ves×eK {yÛi&ºw - alla bocca del suo sacco.  2Insieme metterai la 
mia coppa, la coppa d'argento - vesèeKah a(yØib:G yîi(yib:G-te)ºw -, alla 
bocca del sacco del più giovane, con il denaro del suo grano». 
Quegli fece secondo l'ordine di Giuseppe.   
 
3Al mattino, fattosi chiaro, quegli uomini furono fatti partire 
con i loro asini - ;{×ehy"romAxáw hfMÙ"h essi e i loro asini -. 4Erano 
appena usciti dalla città e ancora non si erano allontanati, 
quando Giuseppe disse al maggiordomo della sua casa: «Su, 
insegui quegli uomini, raggiungili e dì loro: Perché avete reso 
- {ÛeT:maLi$ hfMÖfl - male per bene? -  ;h×fbO+ taxÛaT hÙf(fr -  5Non è 
forse questa la coppa - hèez )wØolAh non è forse questa  - in cui 
beve il mio signore -  e per mezzo della quale egli suole trarre 
i presagi -  wÕoB $Ù"xánºy $Û"xán )Uâhºw -? Avete fatto male a fare così - 
 ;{×etyi&A( rÛe$A) {Ùeto("rAh -». 

44. Terza scena: ultima prova e riconoscimento della colpa da parte 
di Giuda a nome dei fratelli. 
44,1-5: Preparativi da parte di Giuseppe e del maggiordomo per la 
partenza dei fratelli in vista dell’ultima prova. 12

44,1 $yÙi)-ves×eK {yÛi&ºw Sul rapporto fra soldi e coppa e sulla questione 
del doppione con il c. 42 cf la nota. 
44,2  vesèeKah a(yØib:G yîi(yib:G-te)ºw doppia formulazione: è di Giuseppe ed è 
preziosa. Qui la coppa non ha connotazioni divinatorie. Il fatto che 
sia di “argento” serve a reiterare il termine chiave vesèeK (20 volte in 
42-45 dopo la prima menzione dei soldi della vendita di Giuseppe al 
c. 37). 
44,4-5 Cf il cambiamento di idea del Faraone in Es 14,5-8. Le azioni 
contrarie di Giuseppe non sono da vedere come un misto di benevo-
lenza e vendetta, ma come due segni reciprocamente significativi che 
indicano un unico cammino di “rigenerazione”. 
44,4 hèez )wØolAh la coppa non è nemmeno esplicitamente nominata. La 
forma ellittica esprime l’estrema concentrazione psicologica che il 
narratore ha creato attorno al tranello della coppa. 
h×fbO+ taxÛaT hÙf(fr …  {Ùeto("rAh : cf Sal 35,12; 38,21: il linguaggio “bene-
male” anticipa 50,20, dove il rapporto è inverso: Dio ha usato il male 
per il bene. Sia gli uomini sia Dio sono impegnati nel bene.  

6Egli li raggiunse e ripeté loro queste parole.   
 
7Quelli gli dissero: «Perché il mio signore dice queste 
cose? Lungi dai tuoi servi -  !yêedfbA(al ühflyóilfx - il fare una 
tale cosa!  8Ecco, il denaro che abbiamo trovato alla 
bocca dei nostri sacchi te lo abbiamo riportato dal paese 
di Canaan e come potremmo rubare argento od oro dalla 
casa del tuo padrone?   
9Quello dei tuoi servi presso il quale si troverà - 
yÙedfbA("m wÖoTi) )Û"cfMéy ríe$A)  -, sarà messo a morte - tÕ"mæw - e 
anche noi diventeremo schiavi del mio signore - 
;{y×idfbA(al yÙinod)×al hÛey:h×in Un:xâanA)-{agºw -».   
 
10Rispose: «Ebbene, come avete detto, così sarà -  
{Ùeky"r:bid:k hÛfTa(-{aG lett. anche adesso come le vostre pa-
role (= anche se voi come gruppo siete sinceri come dite 
)-: colui, presso il quale si troverà, sarà mio schiavo e 
voi sarete innocenti -  ;{×iYiqºn  liberi  -».  
 
11Ciascuno si affrettò a scaricare a terra il suo sacco e lo 
aprì.  12Quegli li frugò dal maggiore al più piccolo -  
hÕfLiK }Ùo+fQabU lê"x"h lwØodfGaB con il maggiore cominciò e con il 
piccolo finì -, e la coppa fu trovata - (yêibfGah ü)"cfMéYáw - nel 
sacco di Beniamino.   
 

44,6-13 Affrettato rientro in città, da Giuseppe 
44,6 Uno dei pochi casi in cui non si ripetono le parole già dette. 
44,7 !yêedfbA(al ühflyóilfx espressione idiomatica abbastanza forte per in-
troduce un giuramento: “profanazione, distruzione  su …”. Il v. 9 ne 
chiarisce significato e contenuto; cf 44,17. 
I fratelli si difendono in tre modi: negano 7a, giurano 7b, ricordano il 
comportamento precedente 8. Nel v. 9 aggiungono un quarto modo, 
affermando più di quello che dovrebbero. 
44,8 Argomento “dal minore al maggiore” (qal wa-homer). Uno fra i 
dieci casi presenti nella Bibbia (Cf Gen.Rabbah 92,7). 
44,9 yÙedfbA("m wÖoTi) )Û"cfMéy ríe$A) Nemmeno i fratelli nominano la coppa. 
tÕ"mæw  cf 31,32. Il proporre una pena più dura di quella richiesta dalla 
legge ebraica e in genere dalle leggi del vicino oriente antico, può si-
gnificare la loro assoluta certezza di innocenza. Il maggiordomo di-
minuirà la pena in modo che risulti accettabile da Giuseppe.  
Nell’episodio di Labano, l’oggetto cercato non viene trovato, ma la 
“sentenza di morte” trova esecuzione in seguito: Rachele muore du-
rante il parto di Beniamino. Inoltre, Rachele era davvero colpevole, 
mentre qui l’innocenza dei fratelli ricorda  l’innocenza di Giuseppe.  
;{y×idfbA(al yÙinod)×al hÛey:h×in Un:xâanA)-{agºw: un’aggiunta non corrispondente 
all’attuale circostanza, ma che certo funge da contrappasso: chi ha 
dato Giuseppe come schiavo, si offre ora in schiavitù. In più, la dop-
pia pena, morte e schiavitù, ripresenta anch’essa la storia di Giusep-
pe, come  le proteste di innocenza ripresentano le sue implorazioni 
(cf 42,21). 
44,10 espressione non chiara; il sovrintendente accetta qualcosa della propo-
sta, ma la modifica negandone il principio di responsabilità collettiva. 
44,12 Cf la scena con Labano:  anche lì il responsabile è l’ultimo, il meno so-
spettabile. L’enfasi è sulla coppa, non si parla nemmeno dei soldi, così che è 
possibile anche immaginare un senso di fiducia che cresce man mano che la 
ricerca avanza inutilmente, fino a essere contraddetta alla fine.  
44,13  {Õftol:mi& UÙ(:r:qéYÒaw i fratelli sono portati a compiere il medesimo gesto cui 

                                                           
12 I soldi e la coppa. Siccome al momento del controllo dei sacchi niente viene detto del denaro postovi una seconda volta per ordine di Giu-
seppe, i critici hanno pensato ad una aggiunta per simmetria armonizzante con il c. 42. Non si tratta tuttavia di una conclusione necessaria. 
Anzitutto, viene sottolineata l’insistenza sul tema del denaro, ed appare chiaro che Giuseppe non intende prendere soldi dalla sua famiglia. 
Inoltre, il restituire di nascosto i soldi mettendoli per la seconda volta nei sacchi del grano è quanto mai funzionale all’altro intento di Giu-
seppe di dare ai fratelli la sensazione di trovarsi in balia di avvenimenti che essi non possono più controllare, sensazione espressa di fatto al 
v. 16. D’altra parte, il narratore non nomina esplicitamente i soldi nella scena del ritrovamento, ma concentra del tutto naturalmente 
l’attenzione sul ritrovamento di “questa” (coppa) nel sacco di Beniamino, concentrazione a lungo preparata ed abilmente sfruttata nel raccon-
to (essa non viene nemmeno nominata né dal maggiordomo ai vv. 4.10 né dai fratelli al v. 9!). E’ come se di fronte a “questi” (soldi, non 
nominati) che man mano verranno trovati (v. 12), il narratore ponga in evidenza che con il furto di “questa” (coppa), un oggetto tanto perso-
nale, sarà proprio la “persona” stessa del viceré (Giuseppe) ad essere violata. Ciò che corrisponde, infine, a una “ripetizione”, ora allo scoper-
to, di quanto avvenuto di fatto con i primi “soldi” avuti vent’anni prima in cambio della “persona” del fratello.  Come in una logica onirica, o 
in una scena dantesca di contrappasso, i fratelli che hanno “ricavato” denaro in qualche modo dall’Egitto al momento di inviarvi il loro fratel-
lo, sono ora incapaci  di “restituirlo”, nonostante la loro generosa disposizione. In tal modo, la menzione dei soldi al momento della immis-
sione (ma non  al momento del ritrovamento) ha la funzione di rendere le giuste dimensioni del (supposto) furto della coppa (cf v. 4): non si 
tratta di soldi, ma della persona stessa del fratello e del viceré.  
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13Allora essi si stracciarono le vesti - {Õftol:mi& UÙ(:r:qéYÒaw  -, 
ricaricarono ciascuno il proprio asino e tornarono in città 
-  ;hfry×i(fh UbÙu$æYáw -. 

hanno costretto il padre in 37,34. Come allora, nessun sospetto di inganno. 
;hfry×i(fh UbÙu$æYáw Un primo segno: da una parte, non abbandonano Beniamino 
(avrebbero potuto andar via liberi, cf v. 10);  dall’altra, essi sanno che non 
possono tornare da Giacobbe senza il fratello (cf 42,38). 

 
14Giuda e i suoi fratelli vennero  - üwyfxe)ºw hÜfdUhºy )íobæYáw e venne 
Giuda e i suoi fratelli  - nella casa di Giuseppe, che si trovava 
ancora là, e si gettarono a terra davanti a lui - 
;hfc:r×f) wyÙfnfp:l UÛl:PéYáw cadono … -.   
 
15Giuseppe disse loro: «Che azione avete commessa? Non sa-
pete che un uomo come me è capace di indovinare? - 
;yén×omfK rÛe$A) $yÙi) $Ö"xánºy $Ó"xán-y×iK che a indovinare indovina un 
uomo come me -».  
 

16Giuda disse: «Che diremo al mio signore? - 
yêinod)×al üram)ïN-ham - Come parlare? - rÙ"BadºN-ham - Come giustifi-
carci? - qÕfDa+:céN-hamU - Dio ha scoperto la colpa dei tuoi servi... 
!yêedfbA( }ØowA(-te) ü)fcfm {yèiholE)fh - Eccoci schiavi del mio signore –
yêinod)×al ü{yidfbA( UÜNåNih -, noi e colui che è stato trovato in possesso 
della coppa - ;w×odæy:B a(yÙibfGah )Ûfc:mén-re$A) {ÖaG Un:xâanA)-{aG e noi e co-
lui nella cui mano è stata trovata la coppa  -».  
17Ma egli rispose: «Lungi da me il far questo! -  yêiL hflyØilfx - L'uomo 
trovato in possesso della coppa -wèodæy:B a(yðibfGah )ífc:mén ûre$A) $yäi)fh -, lui 
sarà mio schiavo - debêf( yØiL-håy:héy )Uhù  - : quanto a voi, tornate in pace 
da vostro padre - {×ekyibA)-le) {wÙolf$:l UÛlA( {âeTa)ºw -» . 

44,14-45,28 Terzo incontro con Giuseppe e "riconoscimento" 
44,14-34. Prima scena. Accusa e difesa a casa di Giuseppe. 44,14-
17 Assunzione collettiva di responsabilità e rifiuto di Giuseppe 
44,14  üwyfxe)ºw hÜfdUhºy )íobæYáw il verbo al singolare con due soggetti focalizza 
l’attenzione sul personaggio che interessa (qui Giuda, cf 43,8.9). Inoltre, non 
si parla più degli “uomini”, ma di “Giuda e i suoi fratelli”: altro segno di una 
solidarietà che si sta ricostituendo.  
Giuseppe è ancora in casa: la scena era inquadrata molto presto al mattino 
(44,3), tutto porta a non destare sospetti. 
44,14 ;hfc:r×f) wyÙfnfp:l UÛl:PéYáw ora “cadono a terra”; in 42,6 “vengono e si prostra-
no”; in 43,26 “presentano” i doni, e “si prostrano”. Rispetto ai due incontri 
precedenti, più formali, questa volta sono più disperati che rispettosi. 
44,15 ;yén×omfK rÛe$A) $yÙi) $Ö"xánºy $Ó"xán-y×iK solito doppio senso: che prima o poi a-
vrebbe esercitato la sua funzione di “divinazione”, ma anche che avrebbe in-
dovinato il loro furto. Giuseppe usa il plurale. 
44,16  yêinod)×al üram)ïN-ham Anche Giuda, come Giuseppe, parla al plurale. C’è 
un’assunzione collettiva di responsabilità, che certo include già anche il pas-
sato. 
!yêedfbA( }ØowA(-te) ü)fcfm {yèiholE)fh Unica, ma importante, menzione di Dio in questo 
capitolo.13  
;w×odæy:B : cf il tema delle “mani” in tutta la storia. 
44,17: {wÙolf$:l Ironia: in 43, 27 aveva chiesto della shalom del padre; 
possono ora partire “in pace” ricordando le parole di Giacobbe 
(42,38; 43,14)?14

 
18Allora Giuda gli si fece innanzi e disse: «Mio signore - 
yénodA) yØiB per la mia vita, signore mio -, sia permesso al tuo 
servo di far sentire una parola agli orecchi del mio signore; 
non si accenda la tua ira contro il tuo servo, perché il faraone è 
come te! - ;h×o(:rap:K !wÙomfk yÛiK  -. 
19Il mio signore aveva interrogato i suoi servi: Avete un padre 
o un fratello?  20E noi avevamo risposto al mio signore: Ab-
biamo un padre vecchio -  }ê"qæz bØf) üUnófl-$åy - e un figlio ancor 
giovane natogli in vecchiaia - }Õf+fq {yÙinuqºz delÛeyºw -, suo fratello è 
morto - tð"m wyíixf)ºw - ed egli è rimasto il solo dei figli di sua ma-
dre e suo padre lo ama - ;w×ob"hA) wyÛibf)ºw -.  21Tu avevi detto ai 
tuoi servi: Conducetelo qui da me, perché lo possa vedere con 
i miei occhi -  
 ;wy×flf( yÙiny"( hfmyÛi&f)ºw e io ponga i miei occhi su di lui -.  22Noi 
avevamo risposto al mio signore: Il giovinetto - ra(ÙaNah - non 
può abbandonare suo padre: se lascerà suo padre, questi mori-
rà - ;t×"mæw wyÙibf)-te) bÛazf(ºw se lascerà suo padre, morirà -.  23Ma 
tu avevi soggiunto ai tuoi servi: Se il vostro fratello minore 
non verrà qui con voi, non potrete più venire alla mia presen-

44,18-47,27 Comincia qui la parashat Wa-yiggash. Essa era seguita 
dalla Haftara di Ez 37,15-28, la profezia delle due tavole sulla riuni-
ficazione delle tribù di Giuseppe e di Giuda, riportate alla alleanza 
con Dio. 
44,18-34 Discorso di Giuda. E’ il discorso più lungo della Genesi. Cf 
nota relativa alla fine del discorso.  
44,18-29 Ricapitola gli ultimi avvenimenti. 
44,18 - ;h×o(:rap:K !wÙomfk yÛiK Non si tratta di adulazione, ma di far presen-
te che la posizione di viceré rende possibile un grande perdono. 
44,20 }ê"qæz … }Õf+fq {yÙinuqºz : focalizzazione sull’età del padre e del figlio. 
tð"m wyíixf)ºw qualcosa di più chiaro che in 42,13; sono le parole di Gia-
cobbe in 42,38. 
;w×ob"hA) wyÛibf)ºw Giuda ora accetta l’atteggiamento di favoritismo da par-
te del padre. 
;wy×flf( yÙiny"( hfmyÛi&f)ºw di per sé frase indicante una speciale attenzione  
(Ger 39,12; 40,4) o una benevolenza del re o di qualcuno in genere a 
vantaggio (Ger 24,6), qualche volta a svantaggio (Am 9,4). Più che 
allusione sinistra agli avvenimenti visti dalla parte dei fratelli (tu ci 
avevi detto… mentre ora…), si tratta di una fine “manipolazione” in 
modo che Giuseppe mantenga la sua parola di assicurazione circa 
Beniamino. 

                                                           
13 44,16 “Dio ha scoperto la colpa dei tuoi servi...”. Ancora più sensi sono possibili: a) Giuda cerca di assumere l’accusa in modo colletti-
vo, in modo da salvare Beniamino da un’accusa e da una punizione individuale (Shadal †1865); b) come durante il primo incontro (cf 42,21), 
la situazione di grande pericolo fa riemergere i sensi di colpa a lungo soppressi, ma sempre presenti, e Giuda riconosce la colpa di vent’anni 
prima (Rashi, Ibn Ezra);  Giuseppe è in grado di comprendere i due sensi, dei quali distingue quello vero. Ancora una volta, il narratore col-
lega Dio e Giuseppe (cf 43,23). Progresso rispetto a 42,21.28: prima riconoscimento fra di loro, ora di fronte a Giuseppe; prima sotto forma 
interrogativa, ora invece affermativa. Il riconoscimento della colpa non è fine a sé stesso, ma è in vista della riconciliazione della famiglia e 
della vita (cf 45,5-9).  
Con l’ultima proposta di Giuda yêinod)×al ü{yidfbA( UÜNåNih  si realizza ancora un principio inconsapevole di retribuzione. Offrendosi schiavi, inoltre, 
sono disposti a non vedere più Giacobbe, situazione cui avevano costretto Giuseppe. Il termine db( è ripetuto 19 volte nei vv. 7-33. Dopo il 
v. 10, Giuda non riprende la sua prima affermazione con cui sfidava una condanna a morte. 
 
14 44,17 “… Quanto a voi, tornate in pace”: Giuseppe si mostra magnanimo solo in apparenza, in realtà si tratta dell’ultima e suprema pro-
va, che pone i fratelli di fronte a un terribile dilemma:  se partono lasciando Beniamino in Egitto essi salvano la propria vita, ma ciò sarebbe 
disastroso per il padre e tradirebbero Beniamino, come venti anni prima avevano tradito Giuseppe; se restano in Egitto con Beniamino, non 
possono portare i viveri al padre e alle loro famiglie, che dunque  morirebbero per la carestia.  
La differenza con il precedente arresto di Simone è che ora, apparentemente, l’abbandono è definitivo. Giuseppe non pone, ad es., la condi-
zione “se volete Beniamino, tornate con vostro padre”. Per lui il caso è chiuso. Ma è proprio ciò che i fratelli non possono ora accettare. Ad 
essi non resta che rivolgere un appello personale al “viceré”. 
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za.  24Quando dunque eravamo ritornati dal tuo servo, mio pa-
dre, gli riferimmo le parole del mio signore.  25E nostro padre 
disse: Tornate ad acquistare per noi un po' di viveri - 
;lek×o)-+a(:m UnÛfl-Ur:bi$ UbÙu$ -.  26E noi rispondemmo: Non pos-
siamo ritornare laggiù: se c'è con noi il nostro fratello minore, 
andremo; altrimenti, non possiamo essere ammessi alla pre-
senza di quell'uomo senza avere con noi il nostro fratello mi-
nore.   
27Allora il tuo servo, mio padre, ci disse: Voi sapete che due 
figli mi aveva procreato mia moglie – 
 ;y×iT:$i) yÛiL-hfd:l×fy {éyÙan:$ yÛiK  -.  28Uno partì da me e dissi: certo  - 
|Ùa) ahimé - è stato sbranato! Da allora non l'ho più visto - 
;hæN×"h-da( wyÙityi):r )Ûolºw -.  29Se ora mi porterete via anche questo 
e gli capitasse una disgrazia, voi fareste scendere con dolore la 
mia canizie nella tomba.   

44,21 ra(ÙaNah Giuseppe prima aveva usato un freddo e generico 
$yäi)fh cf v. 17. 
44,22 ;t×"mæw wyÙibf)-te) bÛazf(ºw l’ambiguità dell’ebraico (persa nella tradu-
zione) permette di pensare ad una manovra del testo in questo mo-
mento (al v. 31 si parlerà chiaramente della morte di Giacobbe): ora è 
lasciato a Giuseppe interpretare se, trattenendo Beniamino, è il padre 
oppure lo stesso Beniamino a morirne, oppure anche tutti e due (cf v. 
30). L’ambiguità è notata già nel trattato Yoma 52b; I Targum, Rashi 
†1105, Rambam †1204, pensano a Beniamino;  Rashbam †1160, Ibn 
Ezra †1164, Shadal pensano a Giacobbe.  
44,23 ;lek×o)-+a(:m UnÛfl-Ur:bi$ UbÙu$ cf 43,2, verbatim; non così per la ri-
sposta. 
44, 27 ;y×iT:$i) yÛiL-hfd:l×fy {éyÙan:$ yÛiK Giuda cita le parole del padre (non 
riportate prima) accettandone ormai gli atteggiamenti di favoritismo 
(Giacobbe parla come se avesse avuto una sola moglie). 
44,28 ;hæN×"h-da( wyÙityi):r )Ûolºw Giacobbe aggiunge questa seconda e-
spressione come se avesse ancora speranza. Per questo meglio tradur-
re la particella ebraica  |Ùa) con “ahimé” , non con “certo”. 

 
30Ora -  hèfTa(ºw  - , quando io arriverò dal tuo servo, mio padre, e il 
giovinetto non sarà con noi, mentre la vita dell'uno è legata alla vita 
dell'altro ;w×o$:pán:b hÛfrU$:q wÙo$:pánºw-  31appena egli avrà visto che il gio-
vinetto non è con noi - ra(ÙaNah }yÛ")-yiK che il giovinetto non c’è -, mori-
rà e i tuoi servi -  !yðedfbA(  - avranno fatto scendere con dolore negli 
inferi la canizie del tuo servo - Û!:D:ba(  -, nostro padre.   
32Ma il tuo servo si è reso garante del giovinetto presso mio padre -  
yÙibf) {Ûi("m ra(êaNah-te) bØarf(  -: Se non te lo ricondurrò, sarò colpevole 
verso mio padre per tutta la vita -  ;{y×imæYah-lfK yÙibf):l yit)Ûf+fxºw -. 

44,30-32 Si immedesima nella situazione del padre Giacobbe 
44,31 ra(ÙaNah }yÛ")-yiK Anche le versioni antiche aggiungono “con noi”; 
tuttavia l’espressione del TM mantiene un’ambiguità circa 
un’eventuale morte di Beniamino, come già la medesima espressione 
usata per Giuseppe. 
Û!:D:ba(  … !yðedfbA( un modo sottile e rispettoso per dire che la respon-
sabilità della morte del padre ricadrebbe anche sul “vicerè”. 
44,32 Giuda, che non è il primogenito, deve spiegare perché è lui a 
parlare, non Ruben. 

 
33Ora - hèfTa(ºw -, lascia che il tuo servo rimanga -   !:D:ba(  )Üfn-be$×"y - 
invece del giovinetto come schiavo del mio signore e il giovinetto 
torni lassù con i suoi fratelli!  34Perché, come potrei tornare da mio 
padre senz'avere con me il giovinetto? Ch'io non veda il male che 
colpirebbe mio padre!». 

44,33-34 Si propone come sostituto di Beniamino 
44,33-34 Giuda che ha perso due figli (cf 38) può meglio degli altri 
comprendere il dolore del padre. Giuda che ha proposto la schiavitù 
di Giuseppe (37,26-27), ora propone la sua per salvare Beniamino. Il 
contrappasso è completo. Il cerchio si chiude. La prova di Giuseppe 
ha portato al riconoscimento della colpa e ad una trasformazione psi-
cologica e spirituale. Tutto è ormai pronto per la drammatica solu-
zione nel riconoscimento. 15

 

                                                           
15 44,18-34: Discorso di Giuda. Nei vv. 18-29 Giuda ricapitola gli avvenimenti recenti; nei vv. 30-32 fa intravedere cosa succederà a Giacobbe ve-
dendosi privato di Beniamino; nei vv. 33-34 propone una “soluzione” offrendosi al posto di Beniamino. Lo scopo è quello di far breccia nel cuore del 
“viceré”, ritenendolo capace di tener conto dell’anzianità del padre e del “sacrificio vicario”  proposto.  
Per raggiungere il suo scopo, Giuda seleziona ed espande brani di precedenti conversazioni con Giuseppe (cf vv. 20-23 con 42,12-20) e con Giacobbe 
(cf vv. 24-29.32 con 37,33-35; 42,36-38; 43,2-14). Solo quattro versetti (su quindici) non contengono citazioni di precedenti discorsi (18.24.30.31). 
Giuseppe sente per la prima volta le reazioni del padre alla sua scomparsa, e come egli è ancora in lutto per lui (cf v. 28 con 37,33). Giuda parla sin-
ceramente e appassionatamente dei problemi familiari, ma anche in modo “formale” (cf l’introduzione del v. 18, i termini signore/servi compaiono 20 
volte) e omette i particolari più duri (ad es. l’accusa di spionaggio e la minaccia di morte). Il discorso ha inoltre un forte contenuto emotivo: il padre 
“anziano” è menzionato 14 volte, e sovente si ripresenta la sua vita segnata da dolori e perdite (cf 19-20.22.27-29.30-31.34). Si tratta per Giuda di 
una questione di vita o di morte (vv. 22.29-31); ricorda la violenza fatta a Giuseppe (vv. 20.27-29) e riferisce del favore di Giacobbe verso Beniami-
no, fino al punto che le loro vite sono legate l’una all’altra (v. 30; cf vv. 20.22.27-29.31.34; omette il rifiuto iniziale di Giacobbe di lasciar partire Be-
niamino). Giuda ormai parla in un modo che supera i precedenti giudizi di disapprovazione dei fratelli, mostrando ora una piena accettazione dei fa-
voritismi del padre (è chiaro che nel contesto una simile accettazione non diventa approvazione). Il climax del discorso che fa presente il dolore del 
padre (v. 34) segna un’inversione rispetto al disinteresse di 37,31-35. 
In tutto questo, Giuda sottolinea come insieme hanno ottemperato a tutte le richieste di Giuseppe e come egli stesso ha messo in gioco il suo futuro 
(v. 32, solo alla fine della prima parte), promettendo al padre di fare quanto ora sta mettendo in atto (v. 43,9). Il discorso di Giuda evidenzia la sua 
attuale onestà e il cambiamento avvenuto nei fratelli attraverso la “prova” dei comportamenti (e non solo delle parole) cui Giuseppe li ha sottomessi. 
I discorsi di Giuda a Giacobbe (43,3-10) e a Giuseppe (44,18-34) si rapportano direttamente al cap. 38 e giocano un ruolo chiave nella storia di Giu-
seppe. Gen 37-50  include anche una storia di Giuda. Le sue parole, il riconoscimento di colpa e le trasformazioni che mostra nella sua interpretazio-
ne dei fatti fanno sì che la storia della famiglia della promessa passi a un nuovo livello, mettendo le basi della riconciliazione che segue. Il suo discor-
so rende possibile il successivo discorso di Giuseppe, la cui interpretazione teologica si basa sulla confessione di Giuda. 
In più, nonostante i suoi precedenti (cf 37,26-27),  Giuda, come Tamar, sceglie di mettere a rischio la propria vita a vantaggio di un fratello: fa una 
promessa al proprio padre e la mantiene nonostante la propria innocenza.  La sua “abnegazione” serve al futuro del padre e del fratello (Westermann 
arriva a parlare di “sofferenza vicaria”).  Nello stesso tempo, Giuseppe nella sua risposta rifiuta di accettare un simile atteggiamento, non ultimo per-
ché potrebbe favorire l’abuso di chi su esso potrebbe costruire una propria “elevazione”. In tal modo, Giuseppe alla fine rigetterà ogni relazione ge-
rarchica tra i fratelli (50,19-21). Ciò che non toglie niente alla sincerità di Giuda e alla trasformazione avvenuta tra i fratelli. 
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45:1   Allora Giuseppe non poté più contenersi -  qè"Pa):tih:l dar 
sfogo - dinanzi ai circostanti e gridò: «Fate uscire tutti dalla 
mia presenza! -  yÕflf("m $yÙi)-lfk U)yÛicOh -». Così non restò nes-
suno presso di lui, mentre Giuseppe si faceva conoscere ai 
suoi fratelli -  ;wy×fxe)-le) vÙ"sOy (ÛaDáw:tih:B -.   
2Ma diede in un grido di pianto - yÕik:biB wÙoloq-te) }Û"TéYáw - e tutti 
gli Egiziani lo sentirono e la cosa fu risaputa nella casa del fa-
raone - ;h×o(:raP tyÛ"B (Ùam:$éYáw {éyêar:cim UØ(:m:$éYáw -.  
 

 

3Giuseppe disse ai fratelli: «Io sono Giuseppe! -vê"sOy yØinA) - Vi-
ve ancora mio padre? - yÕfx yÙibf) dwÛo(ah  -». Ma i suoi fratelli non 
potevano rispondergli, perché atterriti dalla sua presenza.  
 
 

45,1-15 Seconda scena. La riconciliazione16

45,1-3 Giuseppe scoppia in pianto per la terza volta, si fa rico-
noscere, ma i suoi fratelli sono atterriti per la sorpresa. 
45,1 yÕflf("m $yÙi)-lfk U)yÛicOh Già in antecedenza, parlando con il 
coppiere del re, suo compagno di carcere, Giuseppe era stato di-
screto nel riferirsi alla sua disavventura (40,15). Così anche ora, i 
particolari dei precedenti familiari non vengono esposti in pubbli-
co.  
Inoltre, cf 2Sam 13,9: stesse parole, in bocca a Giuseppe per una 
riconciliazione fraterna, in bocca ad Amnon per una violazione 
del legame fraterno.  
45,2 yÕik:biB wÙoloq-te) }Û"TéYáw E’ la terza volta che Giuseppe piange (cf 
42,24; 43,30). Questa volta il testo ha chiare indicazioni di cli-
max. Il pianto “include” la scena all’inizio e alla fine (1-2.14-15). 
Il riconoscimento tra i fratelli non resta un fatto privato. 
Il pianto ormai manifesto non è da considerare sotto singoli punti 
di vista, ma sorge da e riporta verso tutto ciò che accomuna la vi-
ta “persa” di Giuseppe con la vita “salvata” dei suoi fratelli, co-
munanza che per un momento era stata vista come destinata ad 
essere dimenticata (cf 41,50-52). 
45,3 yÕfx yÙibf) dwÛo(ah vê"sOy yØinA) Due parole come rivelazione essen-
ziale (Cf “Io il Signore”), e una frase nominale per nominare su-
bito il padre: non si tratta di verificare quanto ha già saputo come 
egiziano, ma di poter nominare finalmente il padre come “mio 
padre”.  
Del tutto fuori luogo vedere qui un doppione documentario della 
precedente domanda sul padre (cf 43,27). Giuseppe non insiste 
qui per avere una risposta. La sua domanda non funziona come 
domanda, ma come affermazione: è in realtà la risposta di Giu-
seppe all’insistenza di Giuda sul padre anziano. 

 

                                                           
16 45-46 e 50. Il c. 45 rappresenta un climax nello svolgimento della storia, ma deve essere visto in stretta coordinazione con il c. 46, soprat-
tutto nei riferimenti all’azione di Dio in 45,5-8 e 46,1-4, testi che riuniscono i temi della benedizione (creazione e vita, nelle parole di Giu-
seppe) e della promessa (terra e discendenza, nelle parole di Dio a Giacobbe).  
Uno dei problemi principali di questo capitolo è stato visto nel rapporto con 50,15-21, che sembra un doppione del riconoscimento tra i fra-
telli descritto in 45,1-4. Tuttavia, si farà attenzione a notare la differenza fra i due testi. In 45 il cammino di riconciliazione tra i fratelli non 
giunge a una completa conclusione. Anzitutto, in 45,15 i fratelli non pronunciano testualmente nessuna parola in risposta a Giuseppe; in 
50,15-18 essi sono ancora in un rapporto di padrone/servi, e pieni di paura rispetto a Giuseppe. Del resto, la raccomandazione di Giuseppe di 
“non stare in ansia durante il viaggio” lasciava intravedere l’impressione di una “sanazione” non  ancora completa. In secondo luogo, nel c. 
45 Giuseppe non risolve il rapporto padrone/servi  né affronta esplicitamente il senso di colpa dei fratelli (cf 42,21-22); la sua attenzione è 
invece tutta rivolta al padre Giacobbe, e solo dopo la sua morte riemerge la questione non risolta (i fratelli dopo l’annuncio al padre che Giu-
seppe è vivo, in 45,26,  parlano solo in 47,4 per chiedere al Faraone il permesso di residenza nella regione di Goshen). In terzo luogo, in 45 
l’oggetto delle azioni di Dio è sempre Giuseppe (vv. 5.7.8.9): Dio mi ha mandato, Dio mi ha fatto. Il linguaggio del messaggio da riportare al 
padre è di autocongratulazione (vv. 9.13). All’inizio, Giuseppe si presenta come “fratello”, ma dopo predomina il linguaggio pa-
dre/signore/governatore (8-9.13.26); l’atteggiamento è pieno di direttivo e piuttosto paternalistico (v. 24, 46,31-33). Il c. 50 affronta quindi 
quanto era rimasto ancora sospeso, il rapporto “fraterno” di Giuseppe con i fratelli: egli rifiuterà il rapporto signore/servi; se il sogno di sot-
tomissione si era realizzato quando i fratelli erano inconsapevoli, esso non segnerà però il rapporto di fraternità finalmente trovato. 
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4Allora Giuseppe disse ai fratelli: «Avvicinatevi a me! - 
yÙal") )Ûfn-U$:G -». Si avvicinarono e disse loro: «Io sono Giusep-
pe, il vostro fratello, che voi avete venduto per l'Egitto - 
;hfmºy×fr:cim yÙito) {ÛeT:rak:m-re$A) -. 
  
5Ma ora - hØfTa(ºw - non vi rattristate e non vi crucciate per aver-
mi venduto quaggiù,  
perché Dio mi ha mandato qui prima di voi per conservarvi in 
vita - ;{×eky¢n:pil {yÙiholE) yénÛaxfl:$ hêfy:x×im:l yØiK perché per un posto di 
vita mi ha mandato Dio davanti a voi -.  
 6Perché già da due anni vi è la carestia nel paese e ancora per 
cinque anni non vi sarà né aratura né mietitura - 
 ;ry×iCfqºw $yÙirfx-}y") -.   
 
7Dio mi ha mandato qui prima di voi - êeky¢n:pil ü{yiholE) yénÜ"xfl:$éYáw -, 
per assicurare a voi la sopravvivenza nel paese - 
jerÕf)fB tyÙir"):$ {Öekfl {UÛ&fl  per porre a voi un resto … - e per 
salvare in voi la vita di molta gente - 
h×flod:G hÙf+y"l:pil {êekfl twØoyAxah:lU  a far vivere per voi  un grande 
gruppo di sopravvissuti -.   
8Dunque - hèfTa(ºw - non siete stati voi a mandarmi qui - 
hæNê"h üyito) {ÜeT:xal:$ {îeTa)-)×ol -, ma Dio - {yÕiholE)fh yÙiK - ed Egli mi 
ha stabilito  
padre per il faraone – èo(:rap:l bðf):l y×iní"myi&ºyáw -,  
signore su tutta la sua casa - wêoty"B-lfk:l ü}Odf):lU-  
e governatore di tutto il paese d'Egitto - 
;{éy×fr:cim jerÛe)-lfk:B lÙ"$omU -. 

45,4-8 Giuseppe fa avvicinare e rassicura i fratelli, e per la prima 
volta parla di ciò che Dio ha fatto. 
 45,4 parlare qui di “doppione” tra 4a e 4b e di fonti diverse è dimo-
strare fino a che punto può arrivare una cecità volontaria di fronte a-
gli aspetti unitari e artistici di un testo tanto sapientemente e dramma-
ticamente costruito (Alter). Giuseppe deve ripetere il suo invito a 
causa della totale sorpresa dei fratelli che di colpo si vedono illumi-
nare tutti gli avvenimenti degli ultimi anni (cf uguale ripetizione tra 
poco dei fratelli con Giacobbe, cf 45,25-28). L’”avvicinamento”  su-
pera l’enorme distanza che ha stabilito finora tra sé e i fratelli.  
Il ricordo della vendita nel v. 4 come elemento di riconoscimento 
contiene un elemento di minaccia e di “suspense”, che il v. 5 comin-
cia a superare sia tenendo conto della situazione reciproca dei fratelli 
(v. 5a, cf 42,21-22), sia ricorrendo al linguaggio degli oracoli di sal-
vezza (v. 5b) e delle teofanie (identificazione, invito a non temere, 
memoria di ciò che Dio ha fatto, cf 26,24 e parallelismo tra 45,3-8 e 
46,2-4). Il fattore umano ritornerà in 50,20. 17

45,5 hêfy:x×im:l yØiK cf Gdc 6,4; 17,10; 2Cr 14,12. Non c’è bisogno di cor-
reggere il testo al part. Pi’el. Il testo non ha mai detto esplicitamente 
quando Giuseppe si è formato questa convinzione. Cf le osservazioni 
sulla funzione dei “tempi”  nella storia di Giuseppe, tempi del resto 
cui il v. 6 fa riferimento, prima di chiarire nel v. 7 a vantaggio di chi 
era pensato il “posto di vita” del v. 5 (il “voi” di “conservarvi” è una 
specificazione non presente nell’ebraico). 
;ry×iCfqºw $yÙirfx-}y") le due attività per indicare il tutto. 
45,7 tyÙir"):$ … h×flod:G hÙf+y"l:pil l’uso profetico di queste parole per 
l’esperienza di Israele (cf Is 10,20; 37,32) evidenzia il valore “nazio-
nale” della storia di Giuseppe. Tuttavia, i concetti paralleli di “resto” 
e “sopravvivenza” sono già qui ben in contesto, senza bisogno di 
supporre un’aggiunta tardiva (Westermann).  
45,8  lÙ"$omU … }Odf):lU … bðf):l :  bðf) ” forse titolo amministrativo dei 
consiglieri del Faraone, ma sconosciuto ad altri testi, o forse titolo 
onorifico generico (cf 2R 2,12; 5, 13; 1Sam 24,12; Is 22,21); 
lÙ"$omU ricorda il ruolo di Giuseppe nei sogni (37,8); in ogni caso, no-
tare i cerchi concentrici: Faraone, corte, paese. Pur dicendosi e com-
portandosi da “fratello”, prevale ora un linguaggio almeno in parte 

                                                           
17 Le parole di Giuseppe su Dio non sono state numerose: 39,9; 40,8; 41,16.25.28.32.51-52; 42,18; 43,29; tuttavia, la sua “teologia” non ar-
riva ora come totale sorpresa. Anche altri personaggi hanno indicato Dio come soggetto che sta dietro agli avvenimenti: cf 41,38-39; 43,23; 
44,16. Si noterà poi che Giuseppe parla della vita (la benedizione della creazione), e non della promessa dell’alleanza. Questo secondo tema 
troverà ulteriori sviluppi con Giacobbe (46,1-4; 48,3-4), attraverso il quale la promessa passerà anche a Giuseppe (48,5ss). Ciò che Dio ha 
fatto è indipendente da ogni richiesta attuale di pentimento (Giuseppe non richiede un tale atto esplicitamente, ma esso è reale nel testo). 
Si è discusso sul rapporto fra atti umani e piano divino, fino a considerare le azioni dei fratelli quasi come irrilevanti (Von Rad). Tuttavia, si 
noterà anzitutto che il testo attribuisce precise responsabilità ai fratelli: sono essi che vendono Giuseppe ai mercanti (v. 4.5; 37,28; 42,21) e 
Giuseppe stesso agisce di propria iniziativa (vv. 9-13). In secondo luogo, il racconto usa sovente il linguaggio di “peccato”  ()+x 42,22; 
50,17) e “male” (h(r 50,15.17.20) in riferimento alle azioni dei fratelli, per le quali essi risultano colpevoli (éé {<) 42,21; }w( 44,16). In terzo 
luogo, la nozione di “prova”, essenziale al racconto, suppone una responsabilità reale da parte dei fratelli (cf 42,15-16). Infine, 50,20 parla 
sia delle intenzioni di Dio sia delle intenzioni degli uomini all’opera in questi avvenimenti, anche se a servizio di diversi piani.  Certo, in 
questo capitolo le parole di Giuseppe non sono così chiare come lo saranno alla fine. 
Un altro punto di vista, pur riconoscendo un ruolo effettivo sia agli uomini sia a Dio, ritiene però che il piano di Dio supera inevitabilmente 
le intenzioni degli uomini. Ciò si può intendere in modo corretto se si intende dire che nessuna azione umana può sopraffare il favore di Dio 
verso la vita. Diventa però problematico se si intende dire che la volontà di Dio per la vita non può essere frustrata dall’agire degli uomini. 
L’Antico Testamento nel suo insieme testimonia della reale possibilità di rifiutare o rendere inefficace la volontà di Dio. 
Un punto di vista più equilibrato riconoscerà una reale efficacia ai due tipi di azione, dove tutte e due possono resistere e subire resistenza. 
Anche se il piano di Dio prevale alla fine, non potremo perciò stesso valutare né come buone né come irrilevanti le azioni dei fratelli contro 
Giuseppe (cf 50,20). Si dirà piuttosto che l’attività di Dio si è dimostrata decisiva all’interno del contesto messo in atto dal comportamento di 
peccato dei fratelli. Ciò che Dio ha fatto diventa ora un’indicazione per il futuro. Dio ha preservato la vita e ha mantenuto intatta la famiglia 
della promessa minacciata in diversi modi di estinzione. Gli obiettivi peccaminosi dei fratelli sono stati conglobati in un orizzonte più largo 
così da servire la vita piuttosto che la morte. Allo stesso modo, anche le azioni del Faraone che eleva Giuseppe al ruolo di governatore ven-
gono a trovare un loro proprio ruolo sul medesimo piano di vita e di promessa (cf il ruolo di Ciro nel libro di Isaia). 
Westermann nega la possibilità di dedurre troppe conseguenze da questo racconto circa la “provvidenza” di Dio. Tuttavia, le azioni di Dio in 
questo racconto si estendono su un lungo arco di tempo e si svolgono più su un piano creativo che redentivo. Sembra logico pensare che il 
testo suggerisca una “continuità” nel modo di agire di Dio nel mondo, pur riconoscendo una grande diversità con il modo con cui esso sarà 
presentato negli avvenimenti dell’esodo (cf 46,1-4). 
Il modo “nascosto” dell’agire di Dio nel racconto di Giuseppe appare pertinente per il mondo contemporaneo, dove le tracce di Dio restano 
ambigue e dove i fatti possono essere interpretati senza fare alcun riferimento a Dio. Chi professa per fede che l’azione di Dio è un fattore da 
tener presente in tutti gli eventi, indicherà Dio come presente ogni volta che ci sono segni di vita invece che di morte, di riconciliazione inve-
ce che di estraniamento. Secondo il contesto e il genere letterario, Dio potrà apparire come soggetto immediato delle azioni, ma sarà per dire 
quali propositi di vita sono stati decisivi (cf Fretheim, New Interpreter’s Bible). 
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autocongratulatorio di autorità e ufficialità (Alter), anche se è vero 
che Giuseppe parla più di Dio che di sé (Hamilton). In ogni caso, 
quanto dirà in 50,15-21 segnerà un progresso. 

 
9Affrettatevi a salire -  þyibf)-le) UØlA(áw ýUrAham - da mio padre e di-
tegli:  
Dice il tuo figlio Giuseppe -  vê"sOy Ø!ºniB üramf) hÜoK  -:  
Dio mi ha stabilito signore di tutto l'Egitto - 
{éyÕfr:cim-lfk:l }wÙodf):l {yÖiholE) yénÓamf& -. Vieni quaggiù presso di me 
e non tardare -  ;d×omA(aT-l×a) yÙal") hÛfd:r scendi… -.  10Abiterai nel 
paese di Gosen -  }e$èoG-jer×e):b ØfT:ba$æyºw - e starai vicino a me tu, i 
tuoi figli e i figli dei tuoi figli, i tuoi greggi e i tuoi armenti e 
tutti i tuoi averi.  11Là io ti darò sostentamento, poiché la care-
stia durerà ancora cinque anni - bÕf(fr {yÙinf$ $Û"mfx dwÖo(-yiK  -, e 
non cadrai nell'indigenza  - $Ö"ræUiT-}eP e non passerai in eredi-
tà, cioè non perderai tutto  - tu, la tua famiglia e quanto pos-
siedi. 

45,9-11.12-13 Giuseppe dà istruzioni per il viaggio di Giacobbe. 
Giuseppe riprende i tre titoli precedenti: egli agisce come padre (con-
sigliere), signore e governatore sulla linea dell’azione di Dio a favore 
della vita del gruppo della promessa. 
45,9  vê"sOy Ø!ºniB üramf) hÜoK : formula del messaggero 
45,10 }e$èoG-jer×e):b ØfT:ba$æyºw  Il verbo ba$æy riprende 37,1.  
}e$èoG Toponimo sconosciuto in Egitto, ma noto in Palestina (Gs 10,41; 
11,16; 15,51; in tempi moderni, Gush-Halav in alta Galilea). Diversi 
toponimi si ritrovano identici in Palestina e nella zona ad est del delta 
del Nilo (Succoth Es 12,37; Migdol e Baal-zephon in Gs 14,1; poten-
do attestare un’antica occupazione semitica in Egitto. Una conver-
genza di dati porta nella zona del Wadi Tumilat, territorio dove stori-
camente i nomadi del Sinai avevano il permesso di pascolare. Terra 
fertile, ma anche “appartata”. 
45,11 bÕf(fr {yÙinf$ $Û"mfx dwÖo(-yiK motivo per convincere la prevedibile 
resistenza di Giacobbe; 

12Ed ecco - hÜ"Nihºw -, i vostri occhi lo vedono e lo vedono gli oc-
chi di mio fratello Beniamino: è la mia bocca che vi parla! – 
;{×eky"lA) rÛ"Bad:m×ah yÙip-yiK  -  
13Riferite a mio padre  - yèibf):l {ØeT:daGihºw - tutta la gloria che io 
ho in Egitto e quanto avete visto; affrettatevi -{ÖeT:rah×imU - a con-
durre quaggiù mio padre -;hæN×"h yÙibf)-te) {ÛeT:darOhºw -. 

45,12 ;{×eky"lA) rÛ"Bad:m×ah yÙip-yiK finora aveva parlato con un interprete, cf 
42,23. Nei momenti di grande sorpresa, si sottolinea alla fine quanto 
non si è potuto notare all’inizio e serve come conferma, una volta 
“tornati in sé”. 
45,12-13 Notare la menzione particolare di Beniamino. 
Riepilogo, con ripresa dell’iniziale identificazione e dell’invito ad 
“affrettarsi” (salire-scendere), ma con passaggio dall’uso 
dell’imperativo nel v. 9 all’uso del meno brusco waw con il perf. (o 
passaggio dal discorso esortatorio al discorso procedurale). 
yèibf):l  In tutto il messaggio Giuseppe parla di “mio padre” e non di 
“nostro padre”, di “i tuoi figli” e non di “i miei fratelli”. Si tratta me-
no di una presa di distanza dai fratelli e più di una immedesimazione 
nel punto di vista del padre. 
{ÛeT:darOhºw cf stesso termine in bocca a Giacobbe in 42,38; 44,29. 

14Allora egli si gettò al collo di Beniamino e pianse. Anche Beniami-
no piangeva stretto al suo collo.  15Poi baciò tutti i fratelli e pianse 
stringendoli a sé.  
Dopo, i suoi fratelli si misero a conversare con lui -;w×oTi) wyÙfxe) UÛr:BiD -. 

45,14-15 Gesto finale e Dialogo con i fratelli. Solo ora Giuseppe si 
avvicina ed entra in contatto con i fratelli. Questo gesto restaura nei 
fratelli la capacità di parlare, anche se il testo non riporta nessuna del-
le loro parole. Si tratta in realtà anche di restaurare un silenzio più an-
tico, quello che risale al momento iniziale del racconto in 37,4. E’ 
l’unico momento in cui si parla dei sentimenti di Beniamino.  

 
16Intanto nella casa del faraone si era diffusa la voce - 
ho(:raP tyÜ"B (èam:$én lØoQahºw  -: «Sono venuti i fratelli di Giuseppe!» 
e questo fece piacere al faraone e ai suoi ministri.   
 
17Allora il faraone disse a Giuseppe: «Dì ai tuoi fratelli: Fate 
questo - UÕ&A( t)Øoz  -: caricate le cavalcature, partite e andate 
nel paese di Canaan.  18Poi prendete vostro padre e le vostre 
famiglie e venite da me e io vi darò il meglio del paese d'Egit-
to - {éyêar:cim jerØe) übU+-te) - e mangerete i migliori prodotti della 
terra - ;jer×f)fh belÛ"x-te) UÙl:ki)ºw il grasso del paese  -.   
 
19Quanto a te, dà loro questo comando - t)Øoz hftyÙ"Uuc hÛfTa)ºw tu 
sei comandato  -: Fate questo - UÕ&A( t)Øoz -: prendete con voi 
dal paese d'Egitto carri per i vostri bambini e le vostre donne, 
prendete vostro padre e venite.  20Non abbiate rincrescimento - 
sÙoxfT-la) {êekºnyØ"(ºw  i vostri occhi non siano turbati - per la vostra 
roba, perché il meglio di tutto il paese sarà vostro - 
;)U×h {Ûekfl {éyÙar:cim jerÛe)-lfK bUÖ+-yiK - ». 

Terza scena 45,16-28 Preparatibi ufficiali del Faraone per il viag-
gio di Giacobbe.  
45,16-20 Il Faraone conferma l’invito di Giuseppe e lo estende al 
"meglio del paese". 
Storicamente i Faraoni erano generosi verso i nomadi semiti in tempo 
di carestia. Narrativamente, tenendo conto degli avvenimenti 
dell’esodo, questa sottolineatura del comportamento positivo del Fa-
raone annuncia che la riconciliazione è possibile non solo tra le fami-
glie, ma anche tra le nazioni. La differenza sta tra un Faraone che 
“conosce” Giuseppe e uno che “non lo conosce” (cf Es 1,8). 
Non è necessario supporre due fonti per 9-15 e 16-20, assegnati en-
trambi alternativamente ora a J ora a E. Al contrario, la pluralità Giu-
seppe-Faraone risponde sia a motivi di trama (Faraone ha l’occasione 
di fare un favore a Giuseppe, e ne aveva ben ragione) sia a motivi di 
strutturazione artistica. L’invito del Faraone del resto, rispetto a quel-
lo di Giuseppe, si estende non solo ai bambini e alle donne, per il cui 
viaggio offre carri egiziani, ma anche oltre Goshen, al “meglio di tut-
to il paese”. 
45,16 ho(:raP tyÜ"B (èam:$én lØoQahºw stessi termini che al v. 2; come 3-15 
fanno seguito al v. 2 , così 17-20 fanno seguito al v. 16. Si parla di 
Giuseppe al Faraone usando il suo nome ebraico (cf 41,55). 
45,17.19 UÕ&A( t)Øoz cf 42,18; 43,11; i vv. 19-20 non raddoppiano 17-
18: si tratta ora della autorizzazione ufficiale e pubblica, come testi-
monia la concessione dei carri egiziani (cf v. 27). 
45,18 {éyêar:cim jerØe) übU+-te) cf 47,11. Non c’è bisogno di pensare a un 
doppione di 45,10. D’altra parte, il Faraone non specifica mai il po-
sto, solo alla fine… 
I seminomadi non ignoravano del tutto l’agricoltura (cf Gen 26,12). 
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21Così fecero i figli di Israele - lê")fr:&éy yØ"n:B ü}"k-U&A(×aYáw -.  
Giuseppe diede loro carri secondo l'ordine del faraone e diede 
loro una provvista per il viaggio.  22Diede a tutti una muta di 
abiti per ciascuno -tÕolfm:& twØopilAx $yÙi)fl }Öatæn {ÛfLuk:l  -, ma a Be-
niamino diede trecento sicli d'argento – vesêeK  twØo)"m $Øol:$  - e 
cinque mute di abiti.  23Allo stesso modo mandò al padre dieci 
asini carichi dei migliori prodotti dell'Egitto e dieci asine cari-
che di grano, pane e viveri per il viaggio del padre.  24Poi con-
gedò i fratelli e, mentre partivano, disse loro: «Non litigate du-
rante il viaggio -  
;|er×fDaB UÙz:G:riT-l×a) non siate  turbati … in angoscia -!». 

45,21-24 Congedo da parte di Giuseppe.  
45,21 lê")fr:&éy yØ"n:B ü}"k-U&A(×aYáw - La sequenza del testo include Giuseppe 
dalla parte dei fratelli rispetto a Faraone, tutti nel gruppo dei “figli 
d’Israele”. 
45,22 tÕolfm:& twØopilAx  Contrappasso benefico da parte di colui al quale 
era stato tolto il vestito. Inoltre, un vestito era stata occasione di ini-
micizia, i vestiti sono ora segno di riconciliazione (Cf Lc 15,22). Ve-
stito e soldi apparivano insieme nel c. 37. Giuseppe si sente ormai si-
curo nel manifestare la particolare predilezione fraterna per Beniami-
no e mostra di aver perdonato sia con le parole sia con il particolare 
abbinamento dei fatti. 
 twØopilAx è usato per vestiti di particolare valore o in sé o per la moti-
vazione del dono (cf Gdc 14,12-13,19; 2R 5,5.22). 
vesêeK  twØo)"m $Øol:$ ultima “restituzione” per le venti monete ricavate 
dalla vendita di Giuseppe. 
45,23  UÙz:G:riT-l×a) il significato primario è quello di “essere in ango-
scia, scosso”. Nei viaggi precedenti c’era stata sempre qualche sor-
presa! Ora sono finite! Così già Rashbam, Rambam. 
I Targum, Rashi, Ibn Janah (XI sec.) e Radak (†1235) intendono 
“non fatevi recriminazioni”. CEI traduce più un dizionario astratto, e 
meno l’attuale “discorso” di Giuseppe, che si rende conto della totale 
sorpresa dei fratelli. 

 
25Così essi ritornarono dall'Egitto -  {éyÕfr:ciMim UÙlA(áY×aw - e arriva-
rono nel paese di Canaan - }a(êan:K jerØe) üU)óobæYáw -, dal loro padre 
Giacobbe  26e subito gli riferirono - UdíiGáYáw  -: «Giuseppe è an-
cora vivo -  yêax vØ"sOy dO(ù -, anzi governa tutto il paese d'Egitto! 
-   
{éyÕfr:cim jerØe)-lfk:B lÙ"$om )UÛh-y×ikºw ed è lui che… -». Ma il suo 
cuore rimase freddo - wêoBil gfpØfYáw e il suo cuore si fermò, si con-
trasse  -, perché non poteva credere loro -  ;{×ehfl }yÙimE)eh-)ol yÛiK 
-.   
27Quando però essi gli riferirono - UØr:Badºyáw - tutte le parole che 
Giuseppe aveva detto loro ed egli vide i carri -  twêolfgA(Øfh-te) - 
che Giuseppe gli aveva mandati per trasportarlo, allora lo spi-
rito del loro padre Giacobbe si rianimò - 
;{×ehyibA) bÛoqA(áy axUÙr yâix:Táw -.   
28Israele disse: «Basta - bÖar - ! Giuseppe, mio figlio, è vivo - 
yÕfx yÙin:B vÛ"sOy-dO( -. Andrò a vederlo prima di morire! – 
 ;tU×mf) {erÛe+:B UNÙe):re)ºw hÛfk:l×") -». 

45,25-28 Arrivo e decisione di Giacobbe-Israele per rivedere Giu-
seppe "vivo". 
45,26 wêoBil gfpØfYáw il significato letterale è quello di “fermarsi, subire 
un’interruzione irregolare”. Temeva la perdita di Beniamino (che gli 
avrebbe provocato la morte), invece ritrova Giuseppe: il “colpo” ha 
su Giacobbe l’effetto di una paralisi o di una “sincope”. Il riprendersi 
di Giacobbe è come un “tornare in vita” (v. 27) Inoltre, è diverse vol-
te che nel comportamento di Giacobbe si intravede una specie di so-
spetto sulla attendibilità di quanto i figli gli riferiscono. Ha creduto 
loro quando dicevano il falso, ora non crede loro quando gli dicono il 
vero. 
Per una simile sorpresa di incredulità cf la reazione di Sara in Gen 
18,12 e 21,6; ma anche quella dei discepoli alla notizia della risurre-
zione di Gesù (cf Lc 24,41). Come già i fratelli in 45,1-15, anche 
Giacobbe ha bisogno che gli si ripeta due volte lo stesso annuncio. 
Per Giacobbe è la conclusione dell’arco narrativo cominciato in 
37,31-35. 
twêolfgA(Øfh-te) Quale sia la particolare forza probatoria dei carri il testo 
non dice e i rabbini ne hanno a lungo discusso. Si può ricordare il 
ruolo di approvazione pubblica e ufficiale che, come abbiamo sotto-
lineato, essi hanno nelle parole del Faraone in 19-20 rispetto a 16-18. 
45,28 yÙin:B vÛ"sOy Giacobbe, qui nominato come Israele, parla di Giu-
seppe come di “mio figlio”, piuttosto che “vostro fratello”. Cf il mo-
do di Giuseppe di parlare del padre nei vv. 9-15. Israele è il nuovo 
nome di Giacobbe, quello che annuncia il suo ruolo nella storia della 
promessa. Qui è il capo che prende la decisione di portare la sua fa-
miglia in Egitto. 
bÖar  E’ possibile dimenticare (cf 41,45) e ricominciare. Cf medesima 
espressione di Esaù in 33,9. Tuttavia, l’espressione implica un senso 
di “eccesso, abbondanza” (cf Es 9,28; Dt 3,26; Nm 16,3.7). Davanti 
ad Esaù, Giacobbe ha riconosciuto di “essere provvisto di tutto” 
(33,11); adesso ha ancora di più: la situazione è simile alla gioia più 
grande per il figlio ritrovato in Lc 15.  “Guadagnare ciò che uno non 
ha mai avuto è una benedizione; ma avere avuto, e avere amato, e poi 
aver perso lascia un vuoto che nessuna benedizione può riempire, un 
vuoto che sembra segnare i limiti della bontà e del significato della 
vita. Quando ciò che si è perso è ritrovato, quei limiti sono superati 
(come nel riso), e la vita si apre di nuovo alla pienezza di Dio” (Jan-
zen). 
UNÙe):re)ºw hÛfk:l×") Abravanel (†1508) nota che Giacobbe non menziona né 
la fame né il potere e la gloria di Giuseppe né lo stanziamento in E-
gitto. Egli parte per vedere il suo figlio. 
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46:1  Israele dunque levò le tende - (ÜaSéYáw  - con quanto posse-
deva e arrivò a Bersabea, dove offrì sacrifici al Dio di suo pa-
dre Isacco -   ;q×fx:céy wyÛibf) yÙ"hol)"l {yêixfbºz xØaBºzéYáw -.  2Dio disse -  
rem)íoYáw - a Israele in una visione notturna: «Giacobbe, Giacob-
be!». Rispose: «Eccomi!».  3Riprese: «Io sono Dio, il Dio di 
tuo padre - !yÕibf) yØ"holE) lÙ")fh yÛikïnf) -. Non temere  -  )fryiT-la) - 
di scendere in Egitto, perché laggiù io farò di te un grande po-
polo - ;{×f$ Û!:my×i&A) lwÙodfG ywÛog:l-y×iK -.  4Io scenderò con te - 
!:Mi( dÜ"r") yèikïnf) - in Egitto e io certo ti farò tornare - 
hÕolf(-{ag Ø!:la(×a) yÙikïnf)ºw -. Giuseppe ti chiuderà gli occhi». 

46,1-47,27. DISCESA E INSEDIAMENTO IN EGITTO CON ISRAELE-
GIACOBBE 18

46,1-4 Vista teologica: a Bersabea il Signore conferma il viaggio 
di Israele. 
46,1 (ÜaSéYáw Verbo tipico della vita nomade, che, insieme con la men-
zione di Bersabea, connette questo momento con la storia di Abramo 
e Isacco (“levò le tende” 12,9; 13,11; 20,1; cf 35,21; Bersabea, so-
prattutto 26,23-25). L’Egitto appare di conseguenza come una tappa 
provvisoria lungo “le peregrinazioni” dei padri. 
La sosta e il sacrificio a Bersabea segnano una “esitazione” di Gia-
cobbe (cf 26,2; 15,13), un “timore” non espresso ma che Dio prende 
in considerazione. 
46,2-4  )fryiT-la) … Visioni notturne (cf 15,5 Abramo; 20,3 Abime-
lech; 31,24 Labano; 28,10; 32,22 Giacobbe stesso), raddoppio del 
nome (cf Gen 22,1; Es 3,4; 1Sam 3,10; cf anche At 9,4) e invito a 
non temere (15,1; 21,17; 26,24): come in altri momenti di rivelazione 
drammatica nella Bibbia. Linguaggio e azione sono come una “rica-
pitolazione”  della storia patriarcale, ora che essa si avvia al termine.  
yèikïnf) uso enfatico. In un contesto politeistico, si sottolinea che 
l’azione di Dio non è limitata a un territorio. Dio è stato con Giacob-
be in Mesopotamia, sarà con Giacobbe in Egitto. Il pron. di 2a pers. 
sing. alterna qui il senso individuale e collettivo. 

 
5Giacobbe si alzò da Bersabea e i figli di Israele fecero salire il loro 
padre Giacobbe, i loro bambini e le loro donne sui carri che il faraone 
aveva mandati per trasportarlo.  6Essi presero il loro bestiame e tutti i 
beni che avevano acquistati nel paese di Canaan - 
}a(êan:K jerØe):B üU$:k×fr rÜe$A) ü{f$Uk:r-te)ºw - e vennero in Egitto; Giacob-
be cioè e con lui tutti i suoi discendenti;  7i suoi figli e i nipoti - 
wêoTi) üwyænfb yÜ"n:bU wyîfnfB -, le sue figlie e le nipoti, tutti i suoi discendenti 
egli condusse con sé in Egitto. 

Prima scena 46,5-30 Partenza da Bersabea e arrivo in Egitto 
46,5-7 Partenza di Giacobbe con tutti i "Figli di Israele" 19

46,1-7: l’uso alternato di Giacobbe e Israele mette in difficoltà le at-
tribuzioni documentarie. Il termine Giacobbe sembra usato per il pa-
triarca sofferente e dubbioso. 
46,6 }a(êan:K jerØe):B üU$:k×fr rÜe$A) ü{f$Uk:r-te)ºw contrario a 45,20? Si 
tratta piuttosto di sottolineare la “completa” partenza di “tutti” per 
l’Egitto. 
46,7 il racconto riprende al v. 28, dopo la genealogia. 

 
8Questi sono i nomi dei figli d'Israele - lÖ")fr:&éy-y×"n:B twÓom:$ heLí")ºw - 
che entrarono in Egitto: Giacobbe e i suoi figli,  
 

46,8-27 Lista genealogica dei Figli d'Israele.  
lÖ")fr:&éy-y×"n:B twÓom:$ heLí")ºw La lista genealogica conclude, come altre 
volte, una larga unità narrativa (cf Gen 25,13; 36,10; Es 1,1; Nm 1,5; 

                                                           
18 Nota sui cc. 46-50. Finora ha prevalso il tema della riconciliazione tra i fratelli; ora comincia una nuova dimensione del racconto, il ritro-
vamento di Giuseppe con il padre Giacobbe. Da questo punto di vista, il capitolo precedente costituisce un momento preparatorio, soprattutto 
se si considera il parallelismo tra 45,5-8 (“Dio mi ha mandato qui prima di voi”) e 46,1-4 “Io scenderò con te in Egitto”).  
I capitoli 46-50 sono molto più episodici dei capitoli 39-45, rivelando certo un carattere composito. Tuttavia, si farà attenzione ai segni di u-
nità.  La visione di Dio a Giacobbe in 46,1-4 collega la storia di Giuseppe alle promesse ai patriarchi di 12-35 (cf 26,23-25), così come gli 
“itinerari” e la “genealogia” in 46,5-27. Nello stesso tempo, questi testi puntano sempre più chiaramente agli avvenimenti dell’esodo. Queste 
sezioni, dunque, servono a rendere unitario il libro della Genesi e ad integrarlo con il libro dell’Esodo. 
 
19 Collegamento con la storia patriarcale e la storia delle origini. Giacobbe offre un sacrificio (raro in Genesi, cf 31,54), probabilmente 
sull’altare costruito da Isacco prima di avere la visione e ancora una volta prima di lasciare la terra (cf Gen 28). La visione arriva come una 
conferma del culto del “Dio dei padri”  (cf 15,1; 28,11) e come un’approvazione della partenza verso l’Egitto (contrariamente alla proibizio-
ne fatta a Isacco in  26,2). Le parole della visione e quelle di Giuseppe nel capitolo precedente sono parallele nella forma e complementari 
nel contenuto. Esse mettono insieme creazione e promessa. Senza vita non ci sarebbe più promessa; la benedizione della creazione è qui a 
servizio della promessa.  
Dio continua la promessa, rinnovando e aggiornando le antiche promesse secondo le nuove circostanze: Israele diventerà un grande popolo 
in Egitto (v. 3: “farò di te un grande popolo là”, cf  12,2; 18,18), e Dio stesso scenderà con lui e lo farà risalire (v. 4; cf 28,15). Siccome Gia-
cobbe non ritornerà in Canaan da vivo (47,30; 50,4-14), la promessa è da intendere in termini “nazionali” (alternanza fra portata individuale 
e collettiva del pron. di 2a pers. sing.).  
La storia di Giuseppe rivela sempre più in questi capitoli il suo collegamento con la storia “patriarcale” di Giacobbe, e dall’attenzione alle 
persone (storia patriarcale) si passa più esplicitamente all’attenzione per il popolo (storia nazionale). Anzitutto, con la visione del c. 46, si ha 
come una ripresa del passato e un nuovo inizio. Una carestia aveva condotto Abramo in Egitto (Gen 12,10), ora una carestia conduce Gia-
cobbe nella stessa direzione. Una rivelazione divina aveva cominciato la storia di Abramo (Gen 12,1-3), una rivelazione divina conclude la 
storia di Giacobbe, la quale a sua volta era cominciata con una rivelazione divina a Bersabea (28,10) e a Bersabea, ancora con una rivelazio-
ne divina, vede avviarsi la sua ultima tappa. La prossima rivelazione si avrà soltanto con Mosé. In secondo luogo, anche la lista genealogica, 
che precede l’incontro tra Giacobbe e Giuseppe, segnala il passaggio ad una nuova epoca, cominciando con i “figli d’Israele” (46,8) e con-
cludendo con la “casa di Giacobbe”  (46,27; cf v. 31; 50,8), e anticipando così il libro dell’Esodo (cf Es 1,1.7). L’autore non fa che proporre 
una “prefazione” basata sulla promessa, la quale, da lungo assente dalla narrazione (cf 35,9-13), è però sempre operante, e, rinnovata (46,3), 
segna la direzione degli avvenimenti. 
La benedizione di Giacobbe al Faraone si inscrive in questa dinamica “nazionale”. Giacobbe realizza le parole rivolte ad Abramo (12,2-3): 
egli riceve la benedizione e ne diventa il tramite non solo verso chi “benedice” la discendenza della promessa, ma anche verso chi non sem-
bra averne alcun bisogno e verso chi diventerà “nemico” dei “figli d’Israele”. La benedizione sul Faraone supera in anticipo l’inimicizia che 
si rivelerà negli avvenimenti dell’esodo. 
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il primogenito di Giacobbe, Ruben.  9I figli di Ruben: Enoch, Pallu, 
Chezron e Carmi.   
10I figli di Simeone: Iemuel, Iamin, Oad, Iachin, Socar e Saul, figlio 
della Cananea.   
11I figli di Levi: Gherson, Keat e Merari.   
12I figli di Giuda: Er, Onan, Sela, Perez e Zerach; ma Er e Onan mo-
rirono nel paese di Canaan. Furono figli di Perez: Chezron e Amul.   
13I figli di Issacar: Tola, Puva, Giobbe e Simron.   
14I figli di Zàbulon: Sered, Elon e Iacleel.   
15Questi sono i figli che Lia partorì a Giacobbe in Paddan-Aram in-
sieme con la figlia Dina; tutti i suoi figli e le sue figlie erano trentatré 
persone. 

3,2; 13,16; 34,17). Si concludono ora i racconti dei patriarchi in terra 
di Canaan, e la famiglia di Giacobbe fa intravedere in embrione le fu-
ture tribù di Israele. Il libro dell’esodo comincerà collegandosi a que-
sti versi. 
Questa lista suppone conosciuti gli episodi precedenti (cf v. 
12.15.18.20.25), suggerendo che una lista indipendente è stata adatta-
ta all’attuale contesto, inserendola tra il v. 7 e il v. 28. Molte difficol-
tà derivano da non poche incongruenze interne e dal confronto con 
altre liste parallele del TM e della LXX. 
Nel v. 12 particolare attenzione è data alla discendenza di Perez, an-
tenato di Davide. 
Nel v. 15 la menzione di Dina, non inclusa poi nel conto finale, tiene 
conto di Gen 34. 

 
16I figli di Gad: Zifion, Agghi, Suni, Esbon, Eri, Arodi e Areli.   
17I figli di Aser: Imma, Isva, Isvi, Beria e la loro sorella Serach. I figli 
di Beria: Eber e Malchiel.   
18Questi sono i figli di Zilpa, che Làbano aveva dato - 
}Ùfbfl }Ûatæn-re$A) - alla figlia Lia; essa li partorì a Giacobbe: sono sedici 
persone.   
 
19I figli di Rachele, moglie di Giacobbe - bêoqA(áy te$Ø") ül"xfr yÜ"n:B  -: Giu-
seppe e Beniamino.   
20A Giuseppe nacquero - v"sOy:l dØ"læUéYáw  - in Egitto Efraim e Manasse, 
che gli partorì Asenat, figlia di Potifera, sacerdote di On.   
21I figli di Beniamino: Bela, Becher e Asbel, Ghera, Naaman, Echi, 
Ros, Muppim, Uppim e Arde.   
22Questi sono i figli che Rachele partorì a Giacobbe; in tutto sono 
quattordici persone.   
 
23I figli di Dan: Usim.   
24I figli di Nèftali: Iacseel, Guni, Ieser e Sillem.   
25Questi sono i figli di Bila, che Làbano diede alla figlia Rachele, ed 
essa li partorì a Giacobbe; in tutto sette persone.   
 
26Tutte le persone che entrarono con Giacobbe in Egitto, uscite dai 
suoi fianchi, senza le mogli dei figli di Giacobbe, sono sessantasei.   
27I figli che nacquero a Giuseppe in Egitto sono due persone. Tutte le 
persone della famiglia di Giacobbe -bÖoqA(áy-ty×"b:l -, che entrarono in 
Egitto, sono settanta -  {y×i(:bi$ -. 

46,16 Gad è il settimo della lista: in effetti  il valore numerico del suo 
nome è sette, e sette sono i suoi discendenti. 
 
46,18.25 }Ùfbfl }Ûatæn-re$A) l’aggiunta del ricordo di Labano riporta al 
passato, quando Giacobbe non aveva ancora una famiglia. 
 
 
46,19 bêoqA(áy te$Ø") ül"xfr yÜ"n:B elementi distintivi di questa sezione : unica 
con la frase d’introduzione “moglie di Giacobbe” per Rachele; Be-
niamino è il figlio più fecondo (10 figli; ma solo cinque in Nm 26,38-
40 e tre in 1Cr 7,6); frase diversa per Giuseppe (20a), di cui è nomi-
nata anche la moglie Asenat; solo i discendenti di Giuda e Giuseppe 
sono nominati altrove nella Genesi. 
46,26-27  {y×i(:bi$ Non c’è bisogno di fare acrobazie esegetiche per 
arrivare ad un numero esatto. Tipico uso biblico dei numeri come ap-
prossimazioni simboliche. “Settanta”, dieci volte sette (con valore di 
“totalità”): Giacobbe da fuggitivo solitario è diventato una grande 
famiglia, nucleo di una futura nazione. Sul numero di 70 attribuito ad 
un gruppo cf Gen 10; Es 24,1.9; Nm 11,16.24.25; Gdc 1,7; 8,30; 9,2; 
1Sam 6,9; 2R 10,6; Lc 10,1.7. 
Es 1,5 riprenderà questo stesso numero di 70, ma non includendovi 
Giacobbe, come invece fa Dt 10,22. 
In ogni caso: la somma dei numeri delle formule riassuntive delle 
quattro parti della genealogia (15.18.22.25) è settanta; il numero 66 
(non tipologico) tiene conto che Er e Onan (v. 12) e i due figli di 
Giuseppe non fecero il viaggio in Egitto.  

 
 

28Ora egli aveva mandato Giuda avanti a sé - 
üwyænfp:l xÜalf$ hîfdUhºy-te)ºw - da Giuseppe, perché questi desse i-
struzioni in Gosen prima del suo arrivo - 
hæn:$ÕoG wyÙfnfp:l tÛorOh:l per dare istruzioni davanti a lui verso Go-
shen - Poi arrivarono al paese di Gosen.  
 
29Allora Giuseppe fece attaccare il suo carro - 
wêoT:baK:rem üv"sOy rÜos:)åYáw e attaccò Giuseppe il suo carro - e salì in 
Gosen incontro a Israele, suo padre. Appena se lo vide davanti 
– wyèfl") )Øfr¢Yáw e gli apparve  -, gli si gettò al collo e pianse a 
lungo stretto al suo collo - 
 ;dw×o( wyÙfr)æUac-la( :K:bÛ"Yáw wyêfr)æUac-la( üloPéYáw -.  30Israele disse a Giu-
seppe: «Posso anche morire, questa volta, dopo aver visto la 
tua faccia, perché sei ancora vivo». 

46,28-30 Giuda prepara l'incontro in Goshen di Giacobbe con 
Giuseppe   
46,28 wyænfp:l xÜalf$ hîfdUhºy-te)ºw cf 32,4; Giuda occupa sempre più un 
posto primario (anche sintatticamente). Egli è stato protagonista al 
momento di separare Giuseppe dal padre (34,26), così lo è ora al 
momento del ricongiungimento (Sarna). Tuttavia, niente altro viene 
detto dell’azione di Giuda in questo momento. 
46,29 êoT:baK:rem üv"sOy rÜos:)åYáw Rashi giustamente nota l’effetto di senso 
di immediatezza e fretta nel fatto che Giuseppe è soggetto diretto del 
verbo (ma non più nella trad. CEI). 
wyèfl") )Øfr¢Yáw tipica costruzione per le epifanie: qui, modo di dire enfa-
tico che prepara il seguito (cf Lc 15,20). Si affianca all’enfasi delle 
parole seguenti di Giacobbe. 
;dw×o( wyÙfr)æUac-la( :K:bÛ"Yáw wyêfr)æUac-la( üloPéYáw A differenza di 45,14 non 
si dice che Giacobbe piange. Non può essere casuale. Nessuna realiz-
zazione del secondo sogno è in vista. Arriva a conclusione l’arco nar-
rativo cominciato nel c. 37: ritorna la frase che ha segnato come ri-
tornello il dolore di Giacobbe (37,33-35; 42,38; 43,14; 44,28,29; cf 
Lc 2,29-30). “A lungo” segna qui il crescendo rispetto agli altri pianti 
di Giuseppe. 

 
31Allora Giuseppe disse ai fratelli e alla famiglia del padre: 
«Vado ad informare il faraone e a dirgli: I miei fratelli e la 
famiglia di mio padre, che erano nel paese di Canaan, sono 
venuti da me.  32Ora questi uomini sono pastori di greggi, si 
occupano di bestiame - UyÕfh hÙen:qim yÛ"$ºna)-y×iK -, e hanno condotto 
i loro greggi, i loro armenti e tutti i loro averi.   
33Quando dunque il faraone vi chiamerà e vi domanderà: Qual 

Seconda scena 46,31-47,10 Accordi di Giuseppe con il Faraone e 
con i familiari per l'insediamento. 
46,31-47,6 Il Faraone accorda il Goshen come la "parte migliore 
del paese".  
46,31-32: Giuseppe fornisce le informazioni utili ad ottenere dal Fa-
raone un preciso permesso di insediamento in Goshen (il Faraone era 
rimasto generico in 45,17-20). 



Lettura continua Gen 37-50 con note di esegesi 30

è il vostro mestiere?,  34voi risponderete: Gente dedita al be-
stiame sono stati i tuoi servi - !yóedfbA( UÜyfh hðen:qim yí"$ºna) -, dalla 
nostra fanciullezza fino ad ora, noi e i nostri padri - 
UnyÕ"tobA)-{aG Un:xÙanA)-{aG -. Questo perché possiate risiedere nel 
paese di Gosen». Perché tutti i pastori di greggi sono un abo-
minio per gli Egiziani –  ;})×oc h"(Ûor-lfK {éyÙar:cim tÛabA(Ot-y×iK  -.  
 
47:1 Giuseppe andò ad informare il faraone dicendogli: «Mio 
padre e i miei fratelli con i loro greggi e armenti e con tutti i 
loro averi sono venuti dal paese di Canaan; eccoli nel paese di 
Gosen». 
47:2 Intanto prese cinque uomini dal gruppo dei suoi fratelli - 
wyêfxe) hØ"c:qimU dall’estremità dei… - e li presentò al faraone.   
 
3Il faraone disse ai suoi fratelli: «Qual è il vostro mestiere?». 
Essi risposero al faraone: «Pastori di greggi sono i tuoi servi - 
!yêedfbA( ü})oc hÛ"(or -, noi e i nostri padri».  4Poi dissero al farao-
ne: «Siamo venuti per soggiornare come forestieri nel paese - 
Un)fB ýjerf)fB rUØgfl  - perché non c'è più pascolo per il gregge dei 
tuoi servi; infatti è grave la carestia nel paese di Canaan. E ora 
lascia che i tuoi servi risiedano -  )fn-Ub:$"y - nel paese di Go-
sen!» - .   
 
5Allora il faraone disse a Giuseppe: «Tuo padre e i tuoi fratelli 
sono dunque venuti da te.  6Ebbene, il paese d'Egitto è a tua 
disposizione: fa' risiedere tuo padre e i tuoi fratelli nella parte 
migliore del paese. Risiedano pure nel paese di Gosen. Se tu 
sai che vi sono tra di loro uomini capaci -   léyêax-y"$ºna)- , costi-
tuiscili sopra i miei averi in qualità di sovrintendenti al be-
stiame». 

46,31 ;})×oc h"(Ûor-lfK {éyÙar:cim tÛabA(Ot-y×iK  cf Es 8,22. Nessuna con-
ferma estrabiblica di questo “tabù” egiziano; forse si tratta della stes-
sa “ostilità” sottostante alla storia di Caino (agricoltore e cittadino cf. 
4,17, come gli Egiziani) e Abele (pastore, come gli Ebrei). In ogni 
caso, Giacobbe e la sua famiglia sono invitati ad essere completa-
mente sinceri con il Faraone, ciò che fa una differenza rispetto alla 
storia precedente sia di Giacobbe sia dei suoi figli. In realtà, al v. 
47,3 i fratelli si identificheranno proprio con il termine sconsigliato 
da Giuseppe in 46,34, ma senza nessuna conseguenza negativa da 
parte del Faraone, che è interessato a sapere se vi sono tra loro “uo-
mini capaci” (v. 6; per Sarna, le due denominazioni sono semplice-
mente sinonimi). 
47,1-2 Le varianti rispetto al v. 31 (“mio padre e i miei fratelli” al po-
sto di “i miei fratelli e la famiglia di mio padre” e  “nel paese di Go-
shen” al posto di  “da me”) sono funzionali al dialogo con il Faraone, 
che dopo ricambierà con “sono venuti da te” (5b). Il Faraone  aveva 
incaricato Giuseppe di trasmettere il suo invito in 45,16-20, ma aveva 
lasciato incerto il territorio di residenza. Giuseppe qui anticipa ad arte 
la menzione di Goshen. 
47,2 wyêfxe) hØ"c:qimU cf Gdc 18,2 “cinque” è talvolta considerato un 
numero approssimativo (Sarna), preso “dalla totalità del gruppo”, e 
per ciò stesso implicante una presa “a caso”. Cf le altre occorrenze 
dello stesso numero (gusto per le costruzioni numeriche del raccon-
to). I rabbini hanno approfittato dell’espressione per discutere sui cri-
teri e sui motivi della scelta (ad es. i più forti o i più deboli). 
Gen.Rabbah 95,4 parla dei fratelli meno imponenti, per evitare che il 
Faraone li arruolasse nel suo esercito.  
I verbi si possono tradurre al ppf. “aveva scelto… aveva presentato”  
(evitando un secondo viaggio in Goshen). 
Più importante notare che Giuseppe ritarda l’incontro del padre con il 
Faraone, così sono i fratelli e non il padre a chiedere il permesso di 
soggiorno. 
47,4.6  )fn-Ub:$"y …rUØgfl Prima verbo di residenza temporanea (co-
me “forestieri residenti”), poi stabile; parallelamente, al v. 11 Giu-
seppe parla di “proprietà”. Ancora influenza dell’accusa di spionag-
gio di 47,4? Piuttosto il verbo gur richiama Gen 15,13, che qui si rea-
lizza. L’essere stato “straniero” lascerà una forte traccia nella legisla-
zione (cf Es 22,20; 23,9; Lv 19,34; Dt 10,19). 
47,5-6 Il Faraone risponde per il tramite di Giuseppe, annunciando 
che legittima il fatto di cui è venuto a conoscenza e sopravanzando le 
stesse richieste dei fratelli, la cui realizzazione continua ad affidare a 
Giuseppe. Il dialogo tra il Faraone e Giuseppe “include” l’udienza 
dei fratelli (all’inizio Giuseppe parla al Faraone, alla fine il Faraone 
parla a Giuseppe). Non si tratta né di doppione né di contraddizione. 
47,6 dove il Faraone ha i suoi greggi. Appare dai testi che gli Egizia-
ni, agricoltori sedentari, consideravano i pastori seminomadi del nord 
con un certo distacco, riservando a loro anche un territorio appartato 
nel delta del Nilo. 
Storicamente, risulta che il faraone possedeva greggi e le affidava a 
pastori seminomadi.  
In quanto “impiegati” del Faraone, i fratelli di Giuseppe godono di 
speciale protezione. In Es 1,8-11 saranno gli Egiziani a dimenticare 
la parola data. 

 
7Poi Giuseppe introdusse Giacobbe, suo padre, e lo presentò al 
faraone e Giacobbe benedisse il faraone – 
;h×o(:raP-te) bÙoqA(áy |erÛfbºyáw -.  
8Il faraone domandò a Giacobbe: «Quanti anni hai? - 
;!y×eYax yÛ"n:$ yÙ"mºy hâfMaK come che cosa sono i giorni degli anni del-
la tua vita ? -».  9Giacobbe rispose al faraone: «Centotrenta di 
vita errabonda yêarUg:m yØ"n:$ üy"mºy i giorni degli anni delle mie pe-
regrinazioni - , pochi e tristi sono stati gli anni della mia vita -
yêaYax yØ"n:$ üy"mºy üUyfh {yèi(frºw +Øa(:m -  e non hanno raggiunto il nume-
ro degli anni dei miei padri, al tempo della loro vita nomade -  
;{×ehy"rUg:m yÙ"myiB delle loro peregrinazioni  -».   
10Poi Giacobbe benedisse il faraone e si allontanò dal faraone. 

47,7-10 Giacobbe incontra e benedice il Faraone. 
La benedizione di Giacobbe si collega alla storia patriarcale. Cf 12,2-
3. Giacobbe conosce che cosa vuol dire essere oggetto di una benedi-
zione (cf Gen 27-28; si confronti del resto quanto il viaggio di Gia-
cobbe in Egitto è diverso da quello di Abramo).  
Alcuni traducono con il semplice senso di “salutare” (cf Pr 27,14). 
Ma cf 2Sam 16,16; 1R 1,31; Dn 2,4; 5,10; 6,7 dove il saluto di un 
suddito al re implica un “augurio-benedizione” di lunga vita. In realtà 
la descrizione dell’attività agraria di Giuseppe a favore dell’Egitto 
realizza il gesto di saluto-benedizione di Giacobbe. Il trattato delle 
Benedizioni 58a ha codificato una speciale benedizione per  un ebreo 
che compare di fronte a un re straniero: “Benedetto colui che ha fatto 
parte della sua gloria alle sue creature”. 
;!y×eYax yÛ"n:$ yÙ"mºy hâfMaK l’età è collegata con la capacità di benedire. Im-
plicitamente, il Faraone, con tutta la sua potenza, riconosce il bisogno 
di essere benedetto da Giacobbe?  
47,9 yêaYax yØ"n:$ üy"mºy üUyfh {yèi(frºw +Øa(:m Di per sé, Giacobbe ha ottenuto 
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dalla “vita” tutto quello che cercava, egli però la considera una “pe-
regrinazione”, ed è vero che per lui ogni acquisizione è stata una bat-
taglia, a partire dal seno materno dove i due figli di Rebecca “si urta-
vano  (25,22). In tutti questi capitoli, Giacobbe si sente sempre a un 
passo dalla tomba (vivrà ancora 17 anni, raggiungendo l’età di 147 = 
3  x 72). La durata ideale di vita nei testi egiziani è di 110 anni. 

 
11Giuseppe fece risiedere  b"$OYáw  suo padre e i suoi fratelli e diede 
loro una proprietà -  ühæZuxA) {Üehfl }í"TéYáw - nel paese d'Egitto, nella parte 
migliore del paese, nel territorio di Ramses - sÕ"s:m:(ar jerØe):B  -, come 
aveva comandato il faraone.  12Giuseppe diede il sostentamento al 
padre, ai fratelli e a tutta la famiglia di suo padre, fornendo pane se-
condo il numero dei bambini. 

Terza scena 47,11-27 Insediamento in Egitto 
47,11-12 Insediamento e crescita in Egitto. Transizione alla sezione 
seguente, e inclusione con il v. 27, che riprende la storia dei figli di 
Giacobbe. 
47,11 ühæZuxA) {Üehfl }í"TéYáw i fratelli avevano parlato solo di un “soggior-
no”. Il termina indica una proprietà inalienabile ricevuta da un sovra-
no. 
 sÕ"s:m:(ar jerØe):B commento redazionale? Cf Es 1,11, 12,37; Nm 
33,3.5. Ulteriore avviso esplicito al lettore a tenere sullo sfondo gli 
episodi successivi dell’esodo che questi racconti preparano. 

 
 

13Ora non c'era pane in tutto il paese, perché la carestia era molto 
grave: il paese d'Egitto e il paese di Canaan languivano per la care-
stia.   
14Giuseppe raccolse tutto il denaro che si trovava nel paese d'Egitto e 
nel paese di Canaan in cambio del grano che essi acquistavano; Giu-
seppe consegnò questo denaro alla casa del faraone. 
 
 

15Quando fu esaurito il denaro del paese di Egitto e del paese di Ca-
naan, tutti gli Egiziani vennero da Giuseppe a dire: «Dacci il pane! 
Perché dovremmo morire sotto i tuoi occhi -  !ÕeD:gån tUÙmæn hfMÛflºw e 
perché dovremmo morire davanti a  te -? Infatti non c'è più denaro».  
16Rispose Giuseppe: «Cedetemi il vostro bestiame e io vi darò pane 
in cambio del vostro bestiame, se non c'è più denaro».  17Allora con-
dussero a Giuseppe il loro bestiame e Giuseppe diede loro il pane in 
cambio dei cavalli e delle pecore, dei buoi e degli asini; così in quel-
l'anno li nutrì  -  {Ü"lAhánºyáw li guidò, li sostenne - di pane in cambio di 
tutto il loro bestiame. 
18Passato quell'anno, vennero a lui l'anno dopo e gli dissero: «Non 
nascondiamo al mio signore che si è esaurito il denaro e anche il pos-
sesso del bestiame è passato al mio signore, non rimane più a dispo-
sizione del mio signore se non il nostro corpo -  nÙ"tæYéw:G-{i)  i nostri 
cadaveri - e il nostro terreno - ;Un×"tfm:da)ºw  -.  19Perché dovremmo peri-
re sotto i tuoi occhi - !yèeny"(:l tUØmæn hfMÓfl -, noi e la nostra terra - 
Unê"tfm:da) {ØaG üUn:xóanA)-{aG -? Acquista noi e la nostra terra - 
UnÙ"tfm:da)-te)ºw UnÛfto)-h×"n:q - in cambio di pane e diventeremo servi del 
faraone noi con la nostra terra - üUnó"tfm:da)ºw Un:xÜanA)  -; ma dacci di che 
seminare, così che possiamo vivere e non morire -  tUêmæn )Øolºw ühåy:x×inºw - 
e il suolo non diventi un deserto - ;{×f$"t )Ûol hÙfmfdA)fhºw  -!».  
20Allora Giuseppe acquistò per il faraone tutto il terreno dell'Egitto, 
perché gli Egiziani vendettero ciascuno il proprio campo, tanto infie-
riva su di loro la carestia. Così la terra divenne proprietà del faraone.  
21Quanto al popolo, egli lo fece passare nelle città 
{yÕirf(el wÙoto) ryÛibE(eh {êf(fh-tíe)ºw e il popolo lo fece muovere secondo le 
città - da un capo all'altro della frontiera egiziana.   
22Soltanto il terreno dei sacerdoti egli non acquistò, perché i sacerdoti 
avevano un'assegnazione fissa da parte del faraone e si nutrivano del-
l'assegnazione che il faraone passava loro; per questo non vendettero 

47,13-26 Giuseppe “salvatore” della vita degli egiziani, ma anche 
“centralizzatore” del potere del Faraone.20

47,13: dal v. 12 al v. 13 stesso passaggio di contrasto come in 41,54.55. 
47,13-14 Prima conseguenza (in un’economia di mercato): gli egi-
ziani consegnano i soldi al Faraone, nella speranza che la carestia fi-
nisca e possano poi riprendere il corso normale delle cose (riconverti-
re i prodotti in soldi). 
47,13-15 Canaan nominato tre volte: l’Egitto era l’unica speranza. 
 
47,15-17 Seconda conseguenza (in un’economia di mercato): la care-
stia non finisce, perciò il dilemma è: o lasciare morire il bestiame o 
barattarlo per sopravvivere, pur perdendo così la base per riformarsi 
il bestiame necessario al lavoro. Anche se la carestia finisse, essi po-
tranno soltanto lavorare la terra. 
 
 
 
 
 
 
47,18-21 Terza conseguenza (in un’economia di mercato): di fatto, la 
carestia non termina, perciò essi sarebbero destinati a morire, e con la 
loro morte anche la terra stessa “perirebbe” (cf 2,15; 3,17-19): non 
resta che barattare anche la terra e perdere così ogni autosufficienza, 
dandosi come “servi”. 
47,21 {yÕirf(el ha valore distributivo: “città per città”; i gruppi dislocati 
sanno di lavorare nelle terre del Faraone. 
47,22  E’ forse fuori luogo (narrativamente) chiedersi perché quello che 
era possibile per i sacerdoti (attraverso una tradizione assistenziale che li 
esimeva dal dilemma di vendere le loro terre), non è diventato possibile 
per tutto il popolo? Se niente nel testo permette di collegare tale esenzio-
ne al fatto che Giuseppe era sposato a una figlia di sacerdoti, tuttavia non 
appare impossibile vedere in questa notazione una presa di distanza del 
racconto biblico da tutto il sistema “egiziano” di Giuseppe. In realtà, nel-
la distribuzione “privata” (e non statale) della terra in Israele, ai sacerdoti 
sarà proibito avere possedimenti terrieri. 1Sam 8,13-16 mette in cattiva 
luce pratiche simili della monarchia in Israele. Inoltre, quando Acab ten-
terà di accorpare al trono possedimenti di privati cittadini, si sentirà ri-
spondere che il Signore proibisce di cedere “l’eredità dei padri” (1R 21,3) 
e sarà soltanto l’istigazione della sua moglie cananea a fargli superare ta-
le proibizione. Il ricordo della storia seguente d’Israele porta a leggere 
questa sezione con un tono di disapprovazione, anche se molto discreto. 

                                                           
20 Nota sull’attività “egiziana” di Giuseppe. Segmento narrativo giudicato senza relazione con il contesto e in continuità con 41,46-57 (an-
che se non ci sono riferimenti precisi ai sette anni: cf v. 18; cf. v. 14 e 41,56). Tuttavia, il passo mostra come Giuseppe si rende capace di 
provvedere alla sua famiglia (le notazioni sul benessere dei figli d’Israele fanno da inclusione alla descrizione delle conseguenze della care-
stia) e agli stessi egiziani (47,12.24), e di realizzare così la benedizione del padre verso il Faraone e il suo popolo (47,7-10); il Faraone ha 
concesso la terra a Giacobbe; ora egli riceve le terre dai suoi sudditi. E’ significativo che i vv. 1-12 precedano i vv. 13-26: la magnanimità 
del Faraone è sincera e non interessata, e l’accrescimento del suo benessere, attraverso l’azione di Giuseppe, segue la benedizione di Giacob-
be. 
L’azione benefica di Giuseppe avrà anche l’effetto di rendere tanto più incomprensibile e ingrato il cambiamento di politica da parte del Fa-
raone che “non conosce Giuseppe” in Es 1,8. In tal modo, questa sezione prepara il seguito degli avvenimenti nell’Esodo. 
Nello stesso tempo, simili misure, se diventano permanenti (47,26) possono diventare uno strumento di oppressione in mano a governatori 
meno saggi (ciò che capiterà in Es 1,8; cf 1Sam 8,13-16 dove Samuele condanna simili misure in Israele).  
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il loro terreno.   
 
23Poi Giuseppe disse al popolo: «Vedete, io ho acquistato oggi per il 
faraone voi e il vostro terreno. Eccovi il seme: seminate il terreno.  
24Ma quando vi sarà il raccolto, voi ne darete un quinto al faraone e 
quattro parti saranno vostre, per la semina dei campi, per il nutrimen-
to vostro e di quelli di casa vostra e per il nutrimento dei vostri bam-
bini».   
25Gli risposero: «Ci hai salvato la vita -   UnÕftéyExeh - ! Ci sia solo con-
cesso di trovar grazia agli occhi del mio signore - 
yêinodA) yØ"ny"(:B ü}"x-)fc:mén - e saremo -  UnyÛiyfhºw essendo  - servi del fara-
one - -!».   
26Così Giuseppe fece di questo una legge che vige fino ad oggi sui 
terreni d'Egitto, per la quale si deve dare la quinta parte al faraone. 
Soltanto i terreni dei sacerdoti non divennero del faraone. 

47,24 L’interesse di un quinto (20%) non era considerato eccessivo 
nel vicino oriente antico. Giuseppe in questo contesto può apparire 
come modello di amministratore saggio e giusto. 
 
47,25 UnyÛiyfhºw gli egiziani sono già servi del Faraone (cf v. 19 e 23): è 
così che essi trovano grazia. La centralizzazione dell’Egitto stupiva 
chi veniva dall’organizzazione delle città-stato cananee. 

 
27Gli Israeliti intanto si stabilirono - 
{éyÙar:cim jerÛe):B lÖ")fr:&éy be$Ó"Yáw e si stabilì Israele - nel paese d'Egit-
to, nel territorio di Gosen, ebbero proprietà  -  Hêfb UØzAxf)¢Yáw - e 
furono fecondi e divennero molto numerosi -  
;do):m  UB:riYaw  Ur:piYaw . 

47,27 Vista teologica. Crescita e moltiplicazione dei Figli d'Israele  
in Egitto. Prima conclusione della storia (cf 37,1). Si realizza 47,11. 
Mentre nei vv. 13-26 si è realizzata la benedizione di Giacobbe sul 
Faraone, ora si realizzano le benedizioni e le promesse di Dio sui fi-
gli d’Israele. Si riprende il vocabolario della benedizione della crea-
zione (1,28) e il vocabolario della promessa invocata su Giacobbe al 
suo ritorno da Haran in 35,11, ripetuta al momento della partenza per 
l’Egitto in 46,3 e ricordata da Giacobbe stesso in 48,4. Gli stessi ter-
mini saranno ripresi in Es 1,7. 
be$Ó"Yáw il primo verbo è al singolare, i successivi sono al plurale. 
“L’incongruenza è voluta e l’ambiguità intenzionale” (Sarna): 
l’aspetto collettivo e nazionale si sovrappone all’aspetto individuale. 
Stesso fenomeno (scomparso nella trad. CEI) in 46,3-4.8; 48,20.  

 
 

 

 

28Giacobbe - {éyêar:cim jerØe):B üboqA(áy yÜixºyáw - visse nel paese d'Egitto 
diciassette anni e gli anni della sua vita furono - 
wyêfYax yØ"n:$ üboqA(áy-y×"mºy yÜihºyáw e fu i giorni di Giacobbe, gli anni del-
la sua vita, - centoquarantasette. 

47,28-50,26 L’EMERGERE DI UN ISRAELE UNIFICATO21

Comincia qui l’ultima  parasha della Genesi, denominata Wayehi, e 
seguita dalla haftarah di 1R 2,1-12 (morte di Davide e sue ultime 
raccomandazioni al figlio Salomone). 
47,28-49,33 Ultimi anni di Giacobbe in Egitto 
47,28-31 Giacobbe, dopo 17 anni, fa giurare a Giuseppe di sep-
pellirlo con i padri. 
47,28 Giuseppe vive i primi suoi diciassette anni con Giacobbe, Gia-
cobbe vive gli ultimi suoi diciassette anni con Giuseppe. Cf 37,2. Cf 
stesso modulo per Abramo, che ha 75 anni quando gli muore il padre 
(12,4), ha il figlio Isacco a 100 anni (21,5) e muore  a 175 anni 
(25,7). 22

 
29Quando fu vicino il tempo della sua morte, Israele chiamò il 
figlio Giuseppe e gli disse: «Se ho trovato grazia - ü}"x - ai tuoi 
occhi, metti la mano sotto la mia coscia e usa con me bontà e 
fedeltà -  têemE)åw desØex üyidfMi( ftyÜi&f(ºw  - : non seppellirmi in Egit-
to!  30Quando io mi sarò coricato con i miei padri, portami via 
dall'Egitto e seppelliscimi nel loro sepolcro». Rispose: «Io agi-
rò come hai detto -;!×erfb:dik hÛe&E(×e) yÙikïnf) -».   

47,29-31  Giuramento per la sepoltura in Canaan. l’Egitto non 
può essere pensato che come temporaneo, in base della promessa ai 
padri (cf 50,25). 
47,29  têemE)åw desØex  ü}"x termini biblici teologicamente significativi. La 
questione della sepoltura nella propria patria era storicamente impor-
tante (cf il racconto di Sinuhe), e narrativamente impegna la prosecu-
zione della promessa: cf 46,4; 50,25; Es 13,19; Gs 24,32. 

                                                           
21 Nota sui cc. 48-50. Nei capitoli 47,28-50,26, la redazione P unisce brani di diversa provenienza. Essi riguardano anzitutto Giacobbe, fino 
alla sua morte che avviene nella serenità (cf 46,30), dopo tante volte che era invece stata prevista nell’afflizione (37,35; 42,38; 44,29-31). Si 
noterà la particolare rilevanza data alla descrizione degli ultimi momenti della vita di Giacobbe, rispetto ai quattro versetti dedicati alla morte 
di Abramo (25,7-10) e ai due versetti dedicati alla morte di Isacco (35,28-29). Ma resta sempre importante anche il ruolo di Giuseppe; anzi, 
l’inizio e la fine della sezione, nel loro parallelismo, contribuiscono a porre quasi sullo stesso piano i due personaggi: entrambi “si stabilisco-
no” in Egitto, hanno una discendenza e muoiono a un’età avanzata (cf 47,27-28; 50,22-23).  
Tuttavia, questi capitoli, insieme a 46-47, hanno una funzione più fondamentale: segnano il passaggio dai fatti personali dei figli di Giacobbe 
alle dinamiche caratteristiche della vita di un popolo. In 50,24 i fratelli riconciliati ricevono la promessa da Giuseppe, che a sua volta l’ha ri-
cevuta da Giacobbe in 48,3-4.21-22. In tal modo, i capitoli 48-50 forniscono un’inclusione per l’intera storia, muovendo dall’incombente e-
sclusione di Giuseppe e Giuda al loro speciale ruolo all’interno della famiglia unificata. 
 
22 Nota circa la cronologia (cf 41,1 e 50,22). La durata della vita dei patriarchi appare organizzata dal modulo seguente: per Abramo 175 = 
5 x 5 x 7; per Isacco 180 = 6 x 6 x 5; per Giacobbe 7 x 7 x 3, dove il numero elevato al quadrato cresce di uno ogni volta mentre ogni volta 
diminuisce di due il coefficiente, restando però sempre 17 la somma dei fattori. E’ ancora un modo retorico per esprimere la profonda con-
vinzione biblica che il periodo della formazione di Israele non è una concatenazione casuale di avvenimenti, ma un insieme ordinato secondo 
un grande piano divino (Sarna). Nel sistema sessagesimale usato anticamente, la durata della vita di Giacobbe corrisponde alla somma dei 
reciproci dei numeri da 1 a 6 (60+30+20+15+12+10): 147 era un numero familiare come oggi 12x12 = 144 (Young). Cf nota a 50,22. 
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31Riprese: «Giuramelo! -  yêil ühf(:b×f<ih -». E glielo giurò; allora 
Israele si prostrò -  UxÛaT:$éYáw - sul capezzale del letto. 

47,31 UxÛaT:$éYáw cf Eb 11,21.  
yêil ühf(:b×f<ih In più della promessa: in effetti, in 50,6 il Faraone darà il 
permesso facendo tenendo conto del giuramento fatto da Giuseppe. 
Inoltre, il giuramento impegna Giuseppe di fronte a Dio. 

 
 
 
48:1 Dopo queste cose, fu riferito a Giuseppe: «Ecco, tuo pa-
dre è malato! - hÕelox !yÙibf) hÛ"Nih  -». Allora egli condusse con sé 
i due figli Manasse ed Efraim.  
2Fu riferita la cosa a Giacobbe: «Ecco, tuo figlio Giuseppe è 
venuto da te».  
Allora Israele raccolse le forze e si mise a sedere sul letto.   
3Giacobbe disse a Giuseppe: «Dio onnipotente mi apparve  - 
yÛal")-h×f):rén yÖaDa$ lÛ") - a Luz, nel paese di Canaan, e mi benedis-
se  4dicendomi: Ecco, io ti rendo fecondo: ti moltiplicherò e ti 
farò diventare un insieme di popoli - {yÕiMa( lØah:qil  - e darò que-
sto paese alla tua discendenza dopo di te in possesso perenne - 
 ;{×flO( tÛaZuxA) -. 

48,1-22 Giacobbe adotta i due figli di Giuseppe (elevandoli allo 
stato di tribù), ma inverte l'ordine di primogenitura: la destra su 
Efraim e la sinistra su Manasse. 
48,1 hÕelox !yÙibf) hÛ"Nih prima menzione di una malattia nella Bibba; nel 
v. 29 si era detto che Giacobbe era vicino alla morte; la malattia ne 
segna il momento. I due figli di Giuseppe sono ora nominati secondo 
l’ordine di nascita, che sarà fra poco invertito da Giacobbe al v. 5.  
48,3 La promessa non era ancora stata trasmessa a Giuseppe e agli 
altri fratelli; per questo Giacobbe si rifà all’apparizione di Betel-Luz. 
Elementi della promessa erano: grande crescita (cf 47,27), comunità 
di popoli  (28,3), Canaan come proprietà (cf 17,8); l’elemento di pe-
rennità non era presente a Betel, inoltre Giacobbe tralascia il cam-
biamento del suo nome (non attira l’attenzione su di sé, ma sulla di-
scendenza).  
48,4  ;{×flO( tÛaZuxA) in 47,11.27 veniva detto solo ahuza (come a Betel): solo la 
terra promessa è possesso “perenne”. Il dono del Faraone è transitorio. 

 5Ora - häfTa(ºw - i due figli che ti sono nati nel paese d'Egitto 
prima del mio arrivo presso di te in Egitto, sono miei: Efraim 
e Manasse saranno miei come Ruben e Simeone.  6Invece i fi-
gli che tu avrai generati dopo di essi - 
!:l {Ùehy"rAxa) fT:dÛalOh-re$A) che hai generato … -, saranno tuoi: 
saranno chiamati con il nome dei loro fratelli nella loro eredi-
tà.   
7Quanto a me - nA)áw e io -, mentre giungevo da Paddan, Rache-
le, tua madre, mi morì -   ü}a(óan:K jerÜe):B lð"xfr yíalf( ûhft"m mi morì 
Rachele in terra di Canaan …  - nel paese di Canaan durante 
il viaggio, quando mancava un tratto di cammino per arrivare 
a Efrata, e l'ho sepolta là lungo la strada di Efrata, cioè Bet-
lemme». 

48,5  häfTa(ºw Dopo aver ricordato il passato, ora Giacobbe pensa al 
futuro e integra i due figli di Giuseppe nella propria discendenza, ma 
ancora fondandosi sul ricordo della morte prematura di Rachele (v. 
7). 
 48,5-7 Primo momento del rito di adozione: la dichiarazione di in-
tenti dal padre del padre legale. In quanto erede della promessa, Gia-
cobbe ha il diritto di decidere chi e come includere nella “comunità 
dei popoli”. I due nipoti sono equiparati ai primi due figli, e tra di es-
si il minore, Efraim, è già nominato prima del maggiore (invertendo 
l’ordine normale del v. 1): tema consueto in Genesi.  L’adozione è 
descritta con un preciso linguaggio e rituale giuridico. Giacobbe è qui 
sempre nominato come Israele. 
48,6 T:dÛalOh-re$A) la traduzione al futuro non è garantita dalla gram-
matica. Come al solito, la narrazione biblica suppone un lettore abi-
tuato alle “ellissi”. Altri pensano a tradizioni andate perdute. Gli altri 
figli vengono inseriti nella promessa e nel popolo come partecipanti 
all’eredità delle tribù di Efraim e Manasse. 
48,7 -  lð"xfr yíalf( ûhft"m il TM non ha “tua madre”. Notare l’insistenza 
(4 volte) sulla “strada”: quando stava per cominciare la vita nella ter-
ra promessa, gli muore la donna amata, per la quale era partito.23

8Poi Israele vide i figli di Giuseppe e disse: «Chi sono questi? 
- ;heL×")-yim  -».  9Giuseppe disse al padre: «Sono i figli che Dio 
mi ha dati qui – hÕezfB {yÙiholE) yÛil-}at×fn-re$A)  -». Riprese: «Por-
tameli perché io li benedica!».  10Ora gli occhi di Israele erano 
offuscati dalla vecchiaia: non poteva più distinguere. Giuseppe 
li avvicinò a lui, che li baciò e li abbracciò - 
;{×ehfl qÛ"Baxºyáw {Ùehfl qÛa<éYáw  -.  
 11Israele disse a Giuseppe: «Io non pensavo più di vedere la 
tua faccia - !yÙenfp  - ed ecco, Dio mi ha concesso di vedere an-
che la tua prole!».  12Allora Giuseppe li ritirò dalle sue ginoc-
chia - wyÕfK:riB {Øi("m - e si prostrò con la faccia a terra - 
 ;hfc:r×f) wyÙfPa):l UxÛaT:$éYáw -. 

48,8 ;heL×")-yim Formula del secondo momento del rito di adozione: il 
riconoscimento di identità da parte del padre naturale: cf 27,18. 
Quando non si tiene conto di questo, si vedono incoerenze e goffi ac-
costamenti di diverse tradizioni (dopo 17 anni Giacobbe non cono-
scerebbe i suoi nipoti?!); altri anticipano l’effetto della vista debole 
del v. 10 . Cf il dialogo tra Giacobbe ed Esaù in 33,5. 
48,9 {yÙiholE) yÛil-}at×fn-re$A)  cf 41,51. 
48,10 ;{×ehfl qÛ"Baxºyáw {Ùehfl qÛa<éYáw  Gesti del rito di adozione, che confer-
mano e rafforzano le dichiarazioni verbali, come l’essere su o tra le 
ginocchia di Israele al v. 12.  
Stessi verbi, ma con ordine inverso, in 29,13; 33,4. 
48,11 !yÙenfp ultima e più toccante ricorrenza del termine. Sia Giacob-
be sia Giuseppe al v. 9 mettono al primo posto il ruolo di Dio. 
48,12 wyÕfK:riB {Øi("m cf 30,3; 50,23.  
;hfc:r×f) wyÙfPa):l UxÛaT:$éYáw Alla fine non è Giacobbe che si prostra a Giu-
seppe. L’interpretazione corretta dei sogni non è quella che sembrava 

                                                           
23 Nota sulla menzione di Rachele in Gen 48,7. Le ragioni della menzione di Rachele non appaiono a prima vista, ciò che porta la teoria 
documentaria a considerarla come un ulteriore indizio di goffa  giustapposizione di fonti. Tuttavia, una tale visione sottostima il grado di in-
tegrazione logica di cui il redattore è capace. In realtà, il racconto ha mostrato abbondantemente come Giacobbe non si è mai rassegnato alla 
perdita della sua donna preferita, Rachele (cf anzitutto il favoritismo verso Giuseppe, che è proprio all’origine di tutta la storia che ora giunge 
al termine). Anche ora il suo senso di dolore è evidenziato dal termine  yíalf( “su di me” (“mi è morta”), presente già in 42,36 (cf 47,9). Sul 
suo letto di morte, Giacobbe ritorna in modo ossessivo sulla perdita di Rachele, morta dando alla luce i suoi unici due figli. L’adozione dei 
due figli del primogenito di Rachele esprime il desiderio di rendere presenti, simbolicamente e legalmente, quei figli che la morte prematura 
impedì alla sua donna di generare. In modo postumo, si realizza la preghiera di Rachele in Gen 30,24 alla nascita di Giuseppe: “Il Signore mi 
aggiunga un altro figlio” (Hamilton). 
Considerazioni più esterne possono essere il fatto che Efraim e Manasse sono nati da una donna egiziana, e il fatto che la narrazione della 
morte di Rachele seguiva immediatamente la promessa ricevuta a Betel e qui ricordata nello stesso ordine di 35,9-20. 
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in Gen 37. 
 
 
13Poi li prese tutti e due, Efraim con la sua destra, alla sinistra di Isra-
ele, e Manasse con la sua sinistra, alla destra di Israele, e li avvicinò a 
lui.  14Ma Israele stese la mano destra -wðonyimºy-te) lí")fr:&éy ûxal:$éYáw  - e la 
pose - te$ífYáw - sul capo di Efraim, che pure era il più giovane, e la sua 
sinistra sul capo di Manasse, incrociando le braccia - wyêfdæy-te) ül"Ki& -, 
benché Manasse fosse il primogenito.  

48,14 wyêfdæy-te) ül"Ki& ”una specie di ideogramma tematico che riassu-
me il libro della Genesi” (Alter).24  
L’importanza della posizione è sottolineata dalla precisione e 
dall’insistenza sui termini “destra” e “sinistra” (sette volte in combi-
nazione). 

 
       15E così benedisse Giuseppe:                                                      vÙ"sOy-te) |erÛfbºyáw 
«Il Dio, davanti al quale                                    üwyænfp:l yÜatobA) Uík:Lah:tih ûre$A) {yäiholE)×fh 
      hanno camminato i miei padri  
      Abramo e Isacco,                                                                          qêfx:céyºw {Øfhfr:ba) 
il Dio che è stato il mio pastore                                                yêito) hØe(orfh ü{yiholE)×fh 
      da quando esisto fino ad oggi,                                         ;h×eZah {wÛoYah-da( yÙidO("m 
16l'angelo che mi ha liberato da ogni male,                   (èfr-lfKim yðito) lí")oGah û|f):laMah 
      benedica questi giovinetti!                                                     þ{yirf(ºNah-te) ý|"rfbºy 
Sia ricordato in essi il mio nome                                          yêim:$ þ{yirf(ºNah-te) ý|"rfbºy 
      e il nome dei miei padri Abramo e Isacco                 qÕfx:céyºw {Øfhfr:ba) yÙatobA) {Û"$ºw 
e si moltiplichino in gran numero –                                                       bÙorfl UÛG:déyºw 
 bÙorfl UÛG:déyºw essere come pesci in gran numero  -  
      in mezzo alla terra!».                                                                     ;jer×f)fh berÛeq:B 

48,15 La benedizione ha tre parti: l’invocazione di Dio 
15-16a, la preghiera di benedizione 16b, i risultati 16cd. 
vÙ"sOy-te) |erÛfbºyáw LXX, Siriaca  e Vulgata hanno “li benedis-
se”. Ma il riferimento al padre include i figli (cf 21-22; Dt 
33,13-17; Gen 49,22-26). Dopo aver detto che Abramo e 
Isacco hanno camminato di fronte a Dio, Giacobbe non si 
pone terzo nella serie, ma dice che Dio ha camminato da-
vanti a lui. La benedizione riunisce ancora la promessa e 
la creazione.25

48,16 |f):laMah ”angelo” come epiteto di Dio è in realtà 
straordinario, ma cf Os 12,5; Gen 32,27.30. 
bÙorfl UÛG:déyºw  Già nei due censimenti del deserto (Nm 
1,32-35; 26,288-37) i discendenti di Efraim e Manasse 
superano quelli di Ruben e Simeone insieme; Dt 33,17 
parla delle “miriadi di Efraim” e delle “migliaia di Ma-
nasse”.  Il loro numero pose un problema a Giosuè (cf Gs 
17,14-18). Il pesce è simbolo di proliferazione e di mol-
teplicità (cf Nm 11,22). Per Efraim come sinonimo del 
regno del Nord cf Is 7,5ss; Ger 31,9; Os 4,16s;  

 
 

17Giuseppe notò che il padre aveva posato la destra sul capo di E-
fraim e ciò gli spiacque - wyÕfny"(:B (arØ"Yáw e fu male ai suoi occhi -. Prese 
dunque la mano del padre per toglierla dal capo di Efraim e porla sul 
capo di Manasse.  18Disse al padre: «Non così, padre mio: è questo il 
primogenito, posa la destra sul suo capo!».   
19Ma il padre ricusò e disse: «Lo so, figlio mio, lo so - 
yiT:(êadæy üyén:b y×iT:(Üadæy -: anch'egli diventerà un popolo, anch'egli sarà 
grande, ma il suo fratello minore sarà più grande di lui e la sua di-
scendenza diventerà una moltitudine di nazioni - 
 ;{×iyOGah-)×ol:m hÛey:héy wÙo(:rázºw una pienezza di nazioni -».   
 
20E li benedisse in quel giorno:  
«Di voi si servirà Israele per benedire dicendo –  
                  rêom)"l ül")fr:&éy |Ü"rfbºy è!:B per mezzo di  te benedirà…  -:  
Dio ti renda come Efraim e come Manasse! -   

48,17-20 Rovesciamento della primogenitura 
48,17 cf 27,1. wyÕfny"(:B (arØ"Yáw Giuseppe non ha notato l’inversione dei 
due nomi al v. 5, né ora tiene conto che Dio ha liberato Giacobbe da 
ogni “male” (v. 16 (èfr-lfKim ). 
 
48,19 yiT:(êadæy üyén:b y×iT:(Üadæy inversione di 28,16, dove Giacobbe “non sa-
peva” 
48,20 La seconda benedizione al v. 20 non è un doppione anomalo. 
Dopo il dialogo con Giuseppe (in cui la benedizione è alla 3a pers. 
pl.), Giacobbe (usando ora la 2a pers. sing. distributiva) unisce i due 
figli in un'unica formula di benedizione destinata a trasmettersi, dove 
la precedenza di Efraim rispetto a Manasse non è l’aspetto principale. 
48,20 |Ü"rfbºy è!:B ritorna il singolare: di per sé si rivolge a Giuseppe 
mentre benedice i figli. Le versioni e le traduzioni perdono questa 
“solidarietà” di Giuseppe con i figli (cf v. 15!) e con i fratelli (cf v. 
21!; 50,24)  (cf alternanza fra singolare e plurale, con uso distributivo 

                                                           
24 Il tema del superamento del maggiore da parte del minore offre con questa immagine delle braccia “incrociate” di Giacobbe uno spun-
to di “attualizzazione”, per chiedersi come oggi gli svantaggiati “per tradizione” o per “convenzione” (abbinati linguisticamente all’area se-
mantica della mano “sinistra”) possano trovare una via di accesso ai vantaggi o ai privilegi della “maggioranza” (abbinati essi invece all’area 
semantica della mano “destra”). Ironicamente, Giacobbe non può esprimere questa “rivoluzione” se non facendo ricorso alle stesse conven-
zioni tradizionali, ponendo la “destra” su chi sta a “sinistra” e viceversa. Sarà possibile trovare un “linguaggio” che sia esente dai “mali” dai 
quali vuole liberare?  
 
25 L’invocazione tripartita di Giacobbe (cf Nm 6,24-27) riassume i temi della narrazione di Genesi.  
Dio è colui “davanti al quale hanno camminato” Abramo e Isacco (richiama 17,1, 24,40; cf 5,22; 6,9): qui l’attenzione è portata sull’azione 
dell’uomo (il camminare), mentre la precedenza dell’azione di Dio, cui l’uomo risponde, ritorna in primo piano quando Giacobbe parla di sé. 
Dio è stato “pastore”  per Giacobbe, e questa immagine della promessa mantenuta (cf 28,15; 35,3) include guida, protezione e sostentamento 
per il viaggio 8cf 49,24; S 23,1; 80,2). Certo l’immagine proviene dall’esperienza concreta di Giacobbe, e non bisogna dimenticare come 
nuove immagini di Dio dovranno essere sviluppate a partire dalle esperienze odierne e dalle tradizioni ereditate. 
Dio è l’”angelo” che ha lo “redento”  l)g da ogni male (r. Il termine  \)lm  è usato per parlare di Dio che si mostra all’uomo (cf 31,,11-13; 
16,7-13; 21,17-19; 22,11-12.15-16). Il linguaggio di Giacobbe ricorda il suo incontro con l’”uomo” allo Yabbok (32,22-33). Il termine l)g si 
riferisce raramente all’azione di Dio a beneficio di individui (cf S 19,14; 103,4). L’uso principale nell’AT è per gli atti salvifici attorno al 
Mar Rosso (Es 6,6; 15,13), che qui vengono anticipati , e per quelli al momento dell’esilio (Is 40-55; Ger 31,9-11). Si passa quindi con la ter-
za invocazione dall’attività provvidenziale di Dio come “pastore” a quella specificamente salvifica come “liberatore”. Di nuovo, i temi della 
creazione e della redenzione sono uniti in queste affermazioni riassuntive su Dio. E’ questo il testo che sta alla base della formula che diven-
terà tradizionale “il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe”. A partire da 50,24 essa connoterà non solo la benedizione della fecondità che 
vince sulla sterilità, ma anche la fedeltà alla promessa che Dio manifesta liberando il suo popolo, i suoi familiari, da ogni male. 
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                  hÕe<án:mikºw {éyÙar:pe):K {yêiholE) Ø!:m×i&ºy -».  
Così pose Efraim prima di Manasse - ;h×e<án:m yÛ"n:pil {éyÙar:pe)-te) {e&ÛfYáw -. 

del singolare, anche in Nm 6,23-26) .  
Per una benedizione che in modo simile fa riferimento al passato cf 
Rt 4,11-12 (al femminile). A rovescio, per una maledizione cf Ger 
29,22-23. 

 
21Poi Israele disse a Giuseppe: «Ecco, io sto per morire -
tÕ"m yÙikïnf) -, ma Dio sarà con voi - {êekfMi( ü{yiholE) hÜfyfhºw - e vi farà 
tornare al paese dei vostri padri -{×eky"tobA) jerÙe)-le) {êek:te) byØi$"hºw 
-.  22Quanto a me - yîinA)áw  -, io do a te, più che ai tuoi fratelli, un 
dorso di monte -  !yÕexa)-la( dÙaxa) {Ûek:$ !:l y×iTÓatæn  -, che io ho con-
quistato dalle mani degli Amorrei con la spada e l'arco». 

48,21-22 Doppia parte di eredità. Giacobbe parla di nuovo al plura-
le (rivolto a tutti i figli?): richiama l’avvicinarsi del momento della 
morte (motivo che segna una progressione da 47,29 a 48,1 e ora  
48,21 fino a 49,29), riafferma il motivo della presenza di Dio (ritor-
nello nella storia dei patriarchi e di Giuseppe), prevede il ritorno 
“nella terra dei vostri padri” (non semplicemente “nella terra di Ca-
naan”). 
Attraverso l’adozione dei due figli è Giuseppe che riceve una “dop-
pia” parte di eredità, come quella del primogenito (cf 49,26; Dt 
33,13-17; Gs 17,14-18; 1Cr 5,1-2!). In effetti, nelle benedizioni del c. 
49, solo le benedizioni per Giuseppe rievocano le promesse ai padri. 
La storia tra Giacobbe e Giuseppe finisce com’era cominciata: con un 
dono preferenziale del padre. Ma l’unità della famiglia non è ora 
compromessa. 
48,22 dÙaxa) {Ûek:$  cf So 3,9 dove l’espressione è usata in modo av-
verbiale per dire “con un solo intento”: “Quanto a me, con un'unica 
decisione, io do a te più che ai tuoi fratelli, quanto ho preso…”. Po-
trebbe trattarsi di un fatto non riportato dall’attuale racconto (cf il fat-
to che il libro di Giosuè non descrive alcuna conquista di Sichem). 
Targ. Neofiti ha “né con la mia spada né con il mio arco, ma con i 
miei meriti e le mie buone opere”, tenendo conto che nessun episodio 
di violenza è riportato per Giacobbe. 

 
 49,1-33 Le ultime parole di Giacobbe.26 Dopo aver bene-

detto Faraone (47,7.10), Giuseppe (48,15), Efraim e Ma-
nasse (48,20), ora non resta che benedire (cf 49,28) tutti i 
figli uno per uno. 

 

49:1 Quindi Giacobbe chiamò i figli e disse:  
49,1-28 Giacobbe benedice le dodici tribù. 
49,1-2 Invito abituale ad ascoltare (cf Gen 4,23). Il verso 

                                                           
26 Nota sulla “benedizione di Giacobbe” (Gen 49). Primo ampio brano poetico nella Bibbia, che mette insieme tre generi letterari: parole di 
benedizione sul letto di morte del patriarca (cf 27,27-29; 28,1-4); ultime parole di addio di un uomo guida (cf Gs 23-24; 1R 2,1-9); canti di 
tribù (cf Dt 33; Gdc 5). Questa varietà rende inadeguata l’usuale denominazione di “benedizioni” di Giacobbe. Ancora più che in altri brani 
poetici, troviamo qui incertezze di senso, allusioni e doppi sensi.  
La struttura appare accuratamente studiata, e non corrisponde a nessun altro ordine, né cronologico di nascita, né di ordine di tribù. I figli del-
le mogli sono elencati all’inizio (i sei di Lea: 3-15) e alla fine (i due di Rachele: 22-27); i due figli di Zilpa, serva di Lea, sono inseriti tra i 
due figli di Bilha, serva di Rachele (Dan v. 16-17; Gad e Aser v. 19-20; Neftali v. 21): ne risulta così una costruzione simmetrica a chiasmo: 
Lea, Bilha-Zilpa, Zilpa-Bilha, Rachele. Ogni gruppo è presentato in ordine di anzianità, eccetto per Issachar e Zabulon, qui nell’ordine inver-
so Zabulon-Issachar (v. 13-14; cf commento a lato). 
Le “ultime parole di Giacobbe” contribuiscono a unificare il libro della Genesi e lo stesso Pentateuco in diversi modi.  
Al di là dell’origine frammentaria dei detti, si consideri l’aspetto di “sapiente giudizio” che li collega alla storia di Giuseppe: Giacobbe pre-
senta il futuro di ogni figlio non come arbitrario, ma collegato al passato di ciascuno. Ciò è esplicito solo per i primi tre, ma diventa paradig-
matico per tutti. 
Anzitutto, le promesse precedenti diventano realtà per le dodici tribù: le promesse fatte ad Abramo e riguardanti il popolo-nazione (cf 12,2; 
46,3), le promesse rinnovate a Isacco e Giacobbe circa la posterità numerosa (cf 26,24; 28,14; 48,4), le benedizioni abbondanti (22,17).  
In secondo luogo, la speciale attenzione riservata sia a Giuseppe (c. 37) sia a Giuda (c. 38), all’inizio dei cc. 37-50, trova una risposta simme-
trica alla fine: Giuseppe e Giuda dominano ancora la scena (a ciascuno sono dedicati cinque versetti). L’attenzione centrale del passo è sulle 
questioni di leadership in Israele, come appare dal contrasto tra le prime tre benedizioni e la quarta di Giuda (cf commenti a lato). 
Inoltre, all’inizio e alla fine della Genesi troviamo lo stesso tema dell’efficacia della parola, dalla parola creativa di Dio alla parola efficace 
del patriarca. Ugualmente, come la  parola di Dio sperimenta una certa vulnerabilità rispetto alla risposta dell’uomo, così anche la parole del 
patriarca sono sottoposte alla verifica delle contingenze storiche. E’ il caso delle parole su Levi, la cui “dispersione” qui presentata come una 
“maledizione” verrà poi attribuita a una scelta divina per assicurare la funzione cultuale (cf Nm 8,14-19; 18,24; Dt 10,8-9). 
Le metafore tolte dal mondo naturale e animale non sono mai applicate agli avversari, come sarà anche nell’uso dei Salmi. Ciò contribuisce a 
dare al poema un valore più universale, non legato a precise circostanze storiche non sempre determinabili. 
Anche il testo riguardante Giuda (49,10-12) non sarà considerato come un parallelo dei testi profetici di tipo messianico. Anzitutto, perché il 
testo non è sufficientemente chiaro; poi, perché non bisogna etichettare come messianico ogni apparire di speranza. Questi versi forniscono 
una prima riflessione sul futuro, sullo sfondo dell’esperienza (anche fallimentare) della monarchia e del giudizio negativo sulle prime tribù di 
Ruben, Simeone e Levi. 
Al di là dell’attenzione ai singoli detti, si dia giusta attenzione all’insieme della “famiglia” che emerge, e che appare “unita e diversa”. Ogni 
membro (individuale e collettivo) dà il suo contributo; non ogni contributo è uguale; Giuda e Giuseppe (rispettivamente al sud e al nord) so-
no come la testa e il cuore dell’organismo; non tutti hanno un ruolo positivo;  ci sono virtù e mediocrità, forza e debolezza, bene e male.  Ep-
pure, nell’insieme il futuro appare positivo, soprattutto perché Dio, nei suoi vari attributi tradizionali, vi appare all’opera (49,24-25). 
Per quanto riguarda l’insieme del Pentateuco, si consideri questa “benedizione” di Giacobbe in parallelo con quella di Balaam in Nm 22-24 e 
con quella di Mosè in Dt 33. Queste tre benedizioni agiscono come “parola efficace”  che accompagna i “figli di Israele” nei tre spazi 
dell’intera storia: in Egitto (Giacobbe), nel deserto (Balaam), e alle porte della terra promessa (Mosè). 
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«Radunatevi - üUp:s×f)"h -, perché io vi annunzi quello che vi accadrà -   
{Ùek:te) )Ûfr:qéy-re$A) tÖ") ciò che vi chiamerà -  
nei tempi futuri ;{yahimæYah ty×irAxa) tÛ"):&  -.   
 
2Radunatevi e ascoltate, figli di Giacobbe,          bÕoqA(áy yØ"n:B UÙ(:mi$ºw UÛc:bfQih 
ascoltate Israele, vostro padre!                  {×ekyibA) lÛ")fr:&éy-le) UÙ(:mi$ºw    

introduttivo in prosa è parte integrante della composizione, 
come appare dai due verbi üUp:s×f)"h e UÛc:bfQih, coppia fissa di 
sinonimi nella poesia ebraica (cf Is 11,12; Mi 2,12; Ab 2,5). 
49,1 ;{yahimæYah ty×irAxa) tÛ"):&  espressione di uso prevalente 
nei libri profetici, ciò che dà alla sezione carattere di profe-
zia (la vita di Giacobbe era cominciata ugualmente con una 
profezia, cf 25,23). Cf nel Pentateuco Nm 24,13-14 e Dt 
31,29 (Mosè di fronte all’assemblea di Israele). E’ Giacob-
be che intravede il futuro, e non Giuseppe con i sogni (cf 
“ascoltate” in 37,6 e in 49,2). 
49,2 UÙ(:mi$ºw…UÙ(:mi$ºw ripetizione, anafora: cf Gdc 5,3; S 
29,1-2. 
bÕoqA(áy yØ"n:B UÙ(:mi$ºw formula d’inizio degli insegnamenti dei 
maestri verso i discepoli: cf Pr,1,8; 4,1; 5,7; ecc. 
{×ekyibA) lÛ")fr:&éy I nomi di “Giacobbe” e “Israele”  ricorrono 
cinque volte ciascuno: bilanciamento tra aspetto individuale 
e nazionale. 

 
 

3Ruben, tu sei il mio primogenito,                                     hfTêa) yirØok:B ü}"bU):r 
il mio vigore e la primizia della mia virilità,                      yÕinO) tyØi$)"rºw yÙixoK  
esuberante in fierezza ed esuberante in forza!                  ;z×f( retÛeyºw tÙ"):& retÛey  
4Bollente come l'acqua, tu non avrai preminenza,            rêatOT-la) ü{éyóaMaK zaxÜaP  
perché hai invaso il talamo di tuo padre                       !yÕibf) yØ"b:K:$im ftyÙilf( yÛiK  
e hai violato il mio giaciglio su cui eri salito.                 h×flf( yÛi(Ucºy T:lÙaLix zÛf)  
   [lett. così hai profanato (portato disgrazia): sul mio giaciglio è salito] 

49,3-15 I sei figli di Lea27

49,3-4 Ruben. Tre parti di due linee ciascuna: chi è per na-
scita (3ab), chi è per comportamento (3b4a), perché viene 
escluso (4bc).  
49,3-4  immagini “biologiche” per Ruben, che rinforzano 
l’evocazione della violenza immediatamente seguente. 
49,4 rêatOT-la) non resterai, non sopravviverai (cf Rt 2,14): 
gioco di parole con retÛey. Ruben fu assorbito da Gad e dai 
Moabiti. 
 yØ"b:K:$im al plurale, sempre con esplicita connotazione ses-
suale (cf Lv 18,22, 20,13). 
T:lÙaLix ”profanare”, altrove sempre con compl. ogg.  
h×flf( 3a pers. “è salito!”; le versioni correggono, ma forse la 
poesia antica permetteva simili cambiamenti di persona: 
l’ultima frase cioè viene rivolta all’uditorio, come per defi-
nire un riconoscimento pubblico e ufficiale. 

 
5Simeone e Levi sono fratelli,                                            {yÕixa) yÙiw"lºw }wÛo(:mi$ 
strumenti di violenza sono i loro coltelli.                      ;{×ehy"tor"k:m sÙfmfx yÛ"l:K 
6Nel loro conciliabolo non entri l'anima mia,          yêi$:pán )ØobfT-la) ü{fdos:B 
al loro convegno non si unisca il mio cuore.          yÕidob:K dØax"T-la) {Ùflfh:qiB 
Perché con ira hanno ucciso gli uomini (un uomo)         $yêi) Ug:rØfh ü{fPa):b yÜiK 
e con passione hanno storpiato i tori (un toro).               ;rw×o$-Ur:Qi( {Ùfnoc:ribU  
7Maledetta la loro ira, perché violenta,                       zêf( yØiK ü{fPa) rUÜrf) 

49,5-7 Simeone e Levi. I nomi all’inizio possono qui e in 
seguito essere considerati come “titolo”. 
48,6  yÕidob:K la mia gloria, presenza; 
48,6 {Ùfnoc:ribU…  ü{fPa):b ”con ira … con piacere” , merisma: 
quando erano adirati… quando erano allegri…” : cioè, con 
qualsiasi umore, il risultato era lo stesso, sia per gli uomini 
sia per gli animali. 
Rashi ricorda che Giuseppe è paragonato a un toro e che 
Simeone e Levi hanno tentato di invalidare Giuseppe (cf 

                                                           
27 La leadership come aspetto centrale delle ultime parole di Giacobbe. Rapporto fra i primi tre “oracoli”.  Ruben: si tocca il cuore 
del problema della “primogenitura”.  Ruben ha tentato, fondandosi sulla sua posizione e forza, di conquistare anzitempo il potere di capofa-
miglia. L’esclusione di Ruben è conforme all’ideale di leadership in Israele.  
La disapprovazione del gesto di Ruben in 35,22 ha un parallelo in Gen 9,20-27, solo che ora la disapprovazione viene dopo numerosi capito-
li. Non c’è bisogno di immaginare episodi collettivi (e sconosciuti) della tribù in quanto tale, tendenza frequente negli esegeti che considera-
no questi aforismi tribali del tutto staccati dal contesto. La legislazione seguente regolerà la possibilità di annullamento della primogenitura 
(cf Dt 21,15-17). 
Simeone e Levi: al di là delle differenze di traduzione (qui non affrontate), l’idea è che Giacobbe rifiuta la violenza (cf Gen 34) come modo 
di rapportarsi con gli altri popoli (cf nota a 48,22; cf Sal 1,1; Mt 26,52).  
Giacobbe parla di Simeone e Levi alla 3a pers., le loro tribù sono disperse, ripetendo il destino dei costruttori della torre di Babele in Gen 
11,1-9 (stesso verbo cwp in 11,4.9 e 49,7d). Né Dt 33 né Gdc 5 menzionano Simeone. Per Levi le parole di Giacobbe troveranno poi una cor-
rezione (cf Dt 33,11; Nm 3,12-13; 8,14-18; 16,9-10; 18,20-24).  
Le prime due benedizioni segnano al negativo una strada per la leadership all’interno della comunità e per la pace nei rapporti con gli altri 
popoli. Con Giuda si passa al positivo. 
Giuda: Sottolineiamo l’aspetto centrale di questi versi, tralasciando altri dettagli discussi. Dopo l’impazienza e la violenza del potere sociale 
(interno ed esterno) di Ruben e Simeone-Levi, Giuda è presentato come colui che sa frenare la sua forza e sa attendere il suo momento. Il 
cammino programmatico per la monarchia è segnato dalla differenza della quarta con le prime tre benedizioni, dalla differenza di Giuda ri-
spetto ai fratelli maggiori. Al termine del cammino ci sarà l’immagine del regno pacifico di Is 11,1-10 (che riecheggia Gen 1-2), l’immagine 
del Servo del Signore e l’immagine di una nuova terra-giardino in Is 55,1-13 (Janzen). 
Nel seguito, la tribù di Giuda sarà preminente  per numero e funzioni (cf Nm 1,26; 26,22; - 2,3.9; 10,14; 7,12; 34,19). Poco importante nel 
tempo dei Giudici (cf Dt 33,7; Gdc 5), cresce al tempo di Saul e giunge all’egemonia al tempo di Davide. 
I figli delle concubine. Dopo i figli di Lea, il primo figlio di Bilha e, dopo il ritornello salmico, i due figli di Zilpa e il secondo figlio di Bilha 
sono differenziati ognuno in modo succinto e senza particolare risalto: ulteriore conferma che la pagina è centrata sulla più grande questione 
della leadership all’interno del popolo e nei suoi rapporti con gli altri popoli. 
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e la loro collera, perché crudele!                           hftÕf$fq yØiK {Ùftfr:be(ºw 
Io li dividerò in Giacobbe                                       bêoqA(áy:B {Ø"q:LaxA) 
e li disperderò in Israele.                                             ;s l×")fr:&éy:B {Ù"cyipA)áw 

anche Dt 33,17) 
48,7 rUÜrf) cf Gen 3,14; 4,11; 9,25. Rashi evidenzia che 
Giacobbe maledice la loro violenza, non direttamente i fi-
gli.  
Simeone fu assorbito da Giuda, Levi divenne una tribù sle-
gata da un territorio e dedicata al tempio (cf Dt 33,8-11), 
ma con toni sovente “militari” (cf Es 32,25-29; Nm 1,51b). 

 
8Giuda, te loderanno i tuoi fratelli;                    !yêexa) !UØdOy ühfTa) hèfdUhºy 
la tua mano sarà sulla nuca dei tuoi nemici;                  !yÕebºyo) verØo(:B Ù!:dæy 
davanti a te si prostreranno i figli di tuo padre.        ;!y×ibf) yÛ"n:B Ù!:l UÛUAxaT:$éy 
9Un giovane leone è Giuda:                                    hêfdUhºy üh¢y:ra) rUÜG 
dalla preda, figlio mio, sei tornato;                             tyÕilf( yØin:B verÙe=im 
si è sdraiato, si è accovacciato come un leone                 hÖ"y:ra):K jÓabfr (íarfK 
e come una leonessa; chi oserà farlo alzare?               ;UN×emyiqºy yÛim )yÙibfl:kU 
10Non sarà tolto lo scettro da Giuda                   hêfdUhy×im ü+ebó"$ rUÛsæy-)×ol 
né il bastone del comando tra i suoi piedi,                  wyÕfl:gar }yØ"Bim qÙ"qox:mU 
finché verrà colui al quale esso appartiene        wêolyi$** holyi$* )Øobæy-y×iK da(ù 
e a cui è dovuta l'obbedienza dei popoli.                      ;{y×iMa( tÛah:Qéy wÙolºw 
11Egli lega alla vite il suo asinello                   wêoryi(** horyi(* ü}epóeGal yÜir:so) 
e a scelta vite il figlio della sua asina,                      wÕonotA) yØin:B hÙfq"ro>alºw 
lava nel vino la veste                                           wêo$ub:l ü}éyóaYaB sÜ"BiK 
e nel sangue dell'uva il manto;                    ;w×otUs** hotUs* {yÙibænA(-{ad:bU 
12lucidi ha gli occhi per il vino  
(occhi scuri più del vino)                                       }éyÕfYim {éyÙany"( yÛilyil:kax 
e bianchi i denti per il latte. 
(denti bianchi più del latte)                                ;p b×flfx"m {éyÙaNi$-}eb:lU 

49,8-12 Giuda.  
49,8a ühfTa) enfatico. L’oracolo per Giuda unisce il linguag-
gio diretto/indiretto dei primi due. Notare la sonorità e il 
gioco di parole (paronomasia) della sequenza  Ù!:dæy  … 
 !UØdOy… hèfdUhºy  (cf 29,35). Il cambiamento dopo le prime 
“benedizioni-maledizioni” è notevole: “non sei come loro” 
(Rashi, nonostante la storia di Tamar). L’oracolo per Giuda 
ha un colore davidico. Cf Nm, 24,9; Ap 5,5. Ultima conse-
guenza: dal nome di  Giuda gli ebrei si diranno “giudei” 
(Midrash). 
49,8b … B  Ù!:dæy  Giuda aveva rifiutato di mettere “la ma-
no su…” Giuseppe (37,7). 
49,8c  ;!y×ibf) yÛ"n:B Ù!:l UÛUAxaT:$éy narrativamente annulla 
l’allontanamento di Giuda in 38,1. Giacobbe afferma per 
Giuda il gesto non accettato per Giuseppe in 37,10.  
49,9 tyÕilf( yØin:B verÙe=im anche “dalla preda del mio figlio”: in 
tal caso si fa un collegamento della fortuna di Giuda con la 
sfortuna di Giuseppe (così Gen.Rabbah 98,12; 99,9: cf 
37,33 :  ;v×"sOy vÙaro+ vÛorf+ ). L’allusione storica è alle campa-
gne vittoriose di Davide. 
49,10 verso tra i più difficili da interpretare.28

49,10 ü+ebó"$ cf Nm 24,17 
 
13Zàbulon abiterà lungo il lido del mare               }ÕoK:$éy {yÙiMáy vwÛox:l }âulUbºz 
e sarà l'approdo delle navi,                                                   twêoYénF) vwØox:l ü)Uhºw 
con il fianco rivolto a Sidòne.                                 }×odyic-la( wÙotfk:ráyºw 
 
 
 
14Issacar è un asino robusto,                                  {erÕfG rØomAx rÙfk#f>éy 
accovacciato tra un doppio recinto                                ;{éy×ft:P:$iM×ah }yÛ"B jÙ"bor 
15Ha visto che il luogo di riposo era bello,                 bwêo+ yØiK ühfxõn:m ):rÜaYáw 
che il paese era ameno;                                    hfmÕ"(æn yØiK jerÙf)fh-te)ºw 
ha piegato il dorso a portar la soma                            lêoB:sil üOm:ki$ +Ü"Yáw 
ed è stato ridotto ai lavori forzati.                            ;s d×"bo(-sam:l yÙihºyáw 

49,13 Zabulon, più giovane, viene però prima di Issacar. 
L’inversione sembra corrispondere a ragioni storiche (stes-
so ordine inverso in Dt 33,18; Nm 34,25-26; Gs 19,16-17; 
cf anche Gdc 5,14.18 e il testo in prosa 4,6.10; Gdc 6,35; 
1Cr 12,33). 
 
49,14 –15 Issacar ;{éy×ft:P:$iM×ah qui e in Gdc 5,16; da tp$, 
“mettere sul fuoco”: “tra i focolari” .  
Da Gs 15,63; 16,10; 17,16; e Gdc 1,19-34 appare che gli 
Israeliti hanno dovuto convivere a fianco di insediamenti e 
città fortificate cananee. L’interpretazione usuale di 
d×"bo(-sam:l suppone per Issachar un rapporto di subordina-
zione, almeno fino al tempo di Gdc 5. Cf gioco di parole 
sul suo nome con “salario” in Gen 30,16.18. Ma un “lavoro 
forzato” assunto per scelta sarebbe unico nella Bibbia e non 
sembra necessario né confortato dalle altre testimonianze su 
Issachar (cf la LXX che traduce georgoj ). 

                                                           
28 Nota sulla traduzione di  49,10 Quattro vie principali di soluzione. 1) Tentativi di trovare un senso lasciando intatto il testo masoretico. 
Lett. il TM ha ”finché verrà a Shilo”  (il verbo è al maschile; Shilo come città è femm. e conosce varie grafie nel TM): tale lettura potrebbe 
esprimere la speranza di vedere rinnovata l’unione con il nord, di cui Shilo nella sua desolazione è simbolo religioso e politico (cf Ger 7,12; 
26,6.9); oppure la constatazione storica che Giuda, dopo un periodo di stasi (9cd-10ab), ha preso una posizione di leadership dopo la caduta 
di Shilo (cf Sal 78,60-68!). 2) Tentativi (compreso testo CEI) che seguono le antiche versioni, tra cui la LXX, che legge wêoLe$ shel-lô, come in 
tardo ebraico, al posto del classico ‘asher lô . A favore giunge la grafia usata a Qumran, che indica il raddoppiamento di una consonante fa-
cendola precedere da una mater lectionis, e quindi confermerebbe, come antica,  una tale lettura, per cui wêolyi$ = wêoLe$ (che però risulterebbe 
unica in tutta la Bibbia). 3) Tentativi attraverso una diversa suddivisione del testo consonantico holyi$ in hol yif$ e una diversa vocalizzazione 
dall’attivo  )Øobæy nel passivo  )fbuy , arrivando così a tradurre: “finche sia portato il tributo a lui” , proposta già presente nei commentari medio-
evali Yalkut (13° sec.) e Lekah Tov  (11° sec.). 4) Tentativi che tentano di vedere nel termine shilo, anche attraverso emendamenti, dei voca-
boli indicanti un “principe”, una “guida”, ecc. Ad es., alcuni congetturano “finché verrà il suo signore” ( hol:$m ).  
Nessuna soluzione ha raggiunto un consenso unanime. In ogni caso, il testo sembra suggerire l’attesa di un cambiamento che porterà a 
un’estensione del dominio di Giuda.  
Riletture messianiche sono presenti in Nm 24,17; Sal 2; Is 11,1-9. Si è fatto notare che il valore consonantico di hly$ )oby è 358, identico a 
quello di mashiah. Certamente è messianica l’interpretazione trovata a Qumran (4QPatr). 
Uno sviluppo messianico ha conosciuto anche la figura metaforica del “leone” applicata a Giuda (qui sono usati tre fra i sei termini presenti 
nella Bibbia per questo animale). Stesse espressioni sono presenti nella benedizione di Balaam, Nm 24,9, che poi riprende Gen 12,1-3: 
l’immagine sembra parlare dell’insediamento nella terra promessa, come di un “riposo” dopo i pericoli superati. La connessione di Gen 12,1-
3 non solo con il popolo, ma anche con la figura del re diventa esplicita in Sal 72,17b. “Leone di Giuda” diventa poi un titolo esplicitamente 
messianico (cf Ap 3,5). 
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16Dan giudicherà il suo popolo                                     wÕoMa( }yØidæy }ÙfD 
come ogni altra tribù d'Israele.                            ;l×")fr:&éy yÛ"+:bi$ dÙaxa):K 
17Sia Dan un serpente sulla strada,                      |erêed-y"lA( $Øfxæn ü}fd-yihºy 
una vipera cornuta sul sentiero,                                xarÕo)-y"lA( }Ùopyip:$ 
che morde i garretti del cavallo                                sUês-y"b:Qi( ü|"$ïNah 
e il cavaliere cade all'indietro.                                ;rw×oxf) wÙob:kor lÛoPéYáw 

49,16-17.19-21. I figli delle concubine. Cf Nota. 
49,16 Dan, figlio di Bilha. Gioco di parole in ebraico. Se-
condo la grammatica, è possibile costruire Dan come ogget-
to (cf v. 19): “Dan, il suo popolo lo giudicherà…”: in tal 
caso, la seconda frase appare chiara e storicamente com-
prensibile: Dan, nonostante la sua esistenza marginale e an-
che geograficamente periferica (tutto il contrario di un ruo-
lo di leadership; alcuni lo considerano un ramo dei “popoli 
del mare” integrato nella confederazione), farà ugualmente 
parte del popolo. Rashi, Ramban, Radak interpretano come 
soggetto di “vendicare”, con riferimento a Sansone, le cui 
imprese troverebbero peso nazionale. 
;l×")fr:&éy yÛ"+:bi$ prima menzione delle “tribù d’Israele” nella 
Bibbia. 

 
18 Io spero nella tua salvezza, Signore!                 ;h×fwhºy yityÛiUiq Ù!:tf(U$y×il 49,18 Preghiera. Unica menzione del Signore nel capito-

lo.29  
Il sostantivo “salvezza” hf(U$"y ricorre altre due volte in Es 
15,2 e Dt 32,15: ogni volta in contesto poetico.  

 
19 Gad, assalito da un'orda,                                     UNÕedUgºy dUØd:G dÙfG 
 ne attacca la retroguardia.                                   ;s b×"qf( dÛugæy )UÙhºw 
 
20Aser, il suo pane è pingue:                               wÕom:xal hØfn"m:$ rÙ"$f)"m 
egli fornisce delizie da re.                           ;s |el×em-y¢NadA(×am }Ù"Téy )UÛhºw 
 

21Nèftali è una cerva slanciata                              hÕfxul:$ hØflæYa) yÙilfT:pán 
che dà bei cerbiatti.                                                     ;s rep×f$-y"r:mi) }Ù"tïNah 

4,19-20 Gad e Aser, figli di Zilpa. Ancora gioco di parole 
in ebraico. Gad è oggetto (come forse Dan nel v. 16). Cf 
Gen 3,15. Il serpente non è un’immagine demonica, ma fi-
gura di un attacco improvviso, agile, mortale. 
49,20  rÙ"$f)"m lett. ”da Asher”; seguendo le antiche versioni, 
in genere (come trad. CEI) si trasferisce la m al termine 
dell’ultima parola del verso precedente, ottenendo così “i 
loro calcagni”. 
49,21 Neftali, figlio minore di Bilha. Diverse traduzioni 
sono proposte, nella stragrande maggioranza positive. 

 

                                                           
29 Nota sull’invocazione di 49,18. Se si dà importanza al suo inserimento nel contesto, la 1a pers.sing. è quella di Giacobbe (cf v. 1.3-4.6-7) 
e Gen. Rabbah 98,19-20 e 99,12  pensa allo scoraggiamento causato o dalla fine di Sansone o dalla difficile situazione di Dan. In testi ugari-
tici, appare un’invocazione agli dei destinata ad essere recitata ripetutamente, proprio dopo la menzione di pericoli causati da morsi di ser-
pente, di cui si parla anche nel v. 19 con Gad. Se si tiene conto che sia Dan sia Gad sono costretti alla tattica del “mordi e fuggi” dalla spro-
porzione delle forze in campo (serpente-cavallo, popoli confinanti della Transgiordania), si comprende meglio la pertinenza della collocazio-
ne dell’invocazione e anche la sua portata storica (nella successiva storia biblica e oltre). 
Se si considera del tutto staccato dal contesto, si tratta di un interludio salmico (cf S 25,5; 38,15; 119,166), che anticipa le future azioni di 
salvezza. 
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22Germoglio di ceppo fecondo è Giuseppe;                                  vê"sOy ütfroP }Ü"B 
    (Giovane asino selvatico Giuseppe) 
     (Figlio fecondo / affascinante, Giuseppe)  
germoglio di ceppo fecondo presso una fonte,               }éyÕf(-y"lA( tÙfroP }Û"B 
    (giovane asino selvatico presso una fonte) 
    (figlio affascinante allo sguardo)  
i cui rami si stendono sul muro.                                   ;rU×$-y"lA( hÙfdA(fc twâonfB 
   (giovani asine selvatiche sulla collina)                              
   (figlie camminano presso le mura)  
23Lo hanno esasperato e colpito,                                 UBÕoræw UhÙurArfmºy×aw 
lo hanno perseguitato i tiratori di frecce.                ;{y×iCix yÛ"lA(aB UhÙum:+:&éY×aw 
24Ma è rimasto intatto il suo arco                          wêoT:$aq ü}fty"):B be$Ü"Táw 
  (ma il suo arco è rotto per sempre) 
e le sue braccia si muovon veloci                                            wyÕfdæy yØ"(orºz UZÙopæYáw 
  (le sue mani potenti tremano) 
per le mani del Potente di Giacobbe,                          bêoqA(áy ryØibA) üy"dyim 
per il nome del Pastore, Pietra d'Israele.               ;l×")fr:&éy }ebÛe) hÙe(or {Ûf<im 
(per il nome del Pastore dei figli d’Israele) 
(da lì, Pastore della  pietra d’Israele [Giacobbe]) 
 
25Per il Dio di tuo padre - egli ti aiuti!                        Þèerºz:(áyºw !yðibf) lí")"m 
    (Dal Dio di tuo padre che ti sostiene) 
e per il (Dio) onnipotente - egli ti benedica!                   Þêek:rØfbyéw üyaDa$ tÜ")ºw 
    (dall’Onnipotente che ti benedice) 
Con benedizioni del cielo dall'alto,                           lêf("m ü{éyóamf$ tÜok:riB 
Benedizioni dell'abisso [che giace] nel profondo,    taxÕfT tecØebor {wÙoh:T tÛok:riB 
Benedizioni delle mammelle e del grembo.                 ;{ax×fræw {éyÙadf$ tÛok:riB 
26Le benedizioni di tuo padre sono superiori                        üUr:b×fG !yèibf) tØok:riB 
alle benedizioni dei monti antichi,                 *da( y"r:rah** yêarOh tØok:riB-la( 
alle attrattive dei colli eterni.                            {ÕflO( tØo(:biG tÙawA)aT-d×a( 
Vengano sul capo di Giuseppe                               vê"sOy $)Øor:l ü}yóey:h×iT 
e sulla testa del principe tra i suoi fratelli!               ;p wy×fxe) ryÛizºn dÙoq:dfq:lU 

49,22-27 I figli di Rachele. Giuseppe e Beniamino.30 U-
niche parole a non cominciare con i nomi delle tribù. Va-
riante stilistica che, insieme alla lunghezza uguale a quella 
di Giuda, segnala l’importanza delle tribù di Giuseppe.  
49,22-23  Come in 48,15.21-22, la benedizione di Giuseppe 
equivale alla benedizione dei figli, e viceversa (cf Dt 27,12; 
33,13-17). 
}éyÕf(-y"lA( presso una fonte avvenne il primo incontro con 
Rachele (v.22) e dopo la morte della madre comincia 
l’avversità dei fratelli (v. 24; cf stesso verbo m+& in 50,15 
e ;{y×iCix yÛ"lA(aB ”signori delle frecce” opposto a “signore dei 
sogni” 37,19). 
49,24  wyÕfdæy yØ"(orºz “le braccia delle sue mani, per le mani”: 
con ripresa dell’ultimo termine; Rashi interpreta 23-24 in-
sieme e collegati  alla storia appena narrata, prendendo 
“freccia” in senso metaforico (cf Ger 9,2.7; Pr 25,18; 
26,18.19), e riferendolo alla “calunnia” della moglie di Po-
tifar. 
bêoqA(áy ryØibA) cf S 132,2.5; Is 49,26; 60,16; da non confondere 
con abbir “toro”  (cf Gdc 5,22 ecc.).31

{Ûf<im CEI segue la lettura della Peshitta mishem “per il no-
me” (parallelismo in coppia con “mano”), anche se in tal 
caso l’uso è sempre beshem. 
hÙe(or cf 48,15 
l×")fr:&éy }ebÛe) Dt 32,15.31, 1Sam 7,12; altrove, riferito a Dio 
è sempre “roccia” non “pietra”. Cf Nota.  
Si è proposto di leggere “pastore dei figli d’Israele”. 
!yðibf) lí") cf Es 3,6 dove però, come sempre, si usa elohim; 
qui ‘el è usato in funzione di shaddai che segue; 
üyaDa$ cf 17,1 
*da( yêarOh  horay come “montagne” (senza bisogno di cor-
rezione del testo consonantico) in unione con ‘ad seguente 
è già in Rashbam. Rendsburg (1980) ha parlato di un caso 
di “parallelismo bifronte”: rispetto a “padre” del v. prece-
dente si vocalizzerebbe “miei progenitori”, rispetto a “col-
li” del v. seguente si vocalizzerebbe “montagne”. 
dÙoq:dfq:lU… $)Øor:l sineddoche, o allusione a 48,13-18. 

                                                           
30 Nota sull’oracolo per Giuseppe. Quattro temi: caratteristiche delle tribù v. 22, allusione storica alla protezione passata v. 23-24, prote-
zione divina per il futuro v. 25, benedizioni e prosperità v. 25-26.  
Si notino sempre i temi congiunti di benedizione (creazione e cosmo) e di salvezza (rapporto personale), che legano Giuseppe alle promesse 
date ai padri (cf 12,2-3) e trovano qui ampio sviluppo (cf Dt 28,3-6; 33,13-16). Il termine benedizione ricorre sei volte. 
Anche il v. 26 ha forma di benedizione. Le benedizioni di Giacobbe (ricevute da Isacco, 27,28) sono più ricche di tutte le altre, e ora sono da-
te a Giuseppe, con una posizione privilegiata rispetto ai suoi fratelli (collegamento con il cap. 48). Le immagini sono ancora di espansione e 
di resistenza agli avversari. L’aiuto divino è espresso da una inusuale concentrazione di immagini, provenienti dalla pratica liturgica (cf 
48,15-16). L’immagine conclusiva di nazir richiama l’idea di “separazione” nei riguardi dei fratelli, all’inizio per la preferenza del padre, alla 
fine per la sua benedizione. 
Alcuni problemi di traduzione dell’oracolo su Giuseppe. 49,22-23 Una prima scelta è fra una metafora animale (“giovane asino selvati-
co”) e una metafora vegetale (“germoglio di ceppo fecondo”). La prima sembra preferibile (contro CEI), che andrebbe così ad affiancarsi alle 
numerose altre metafore dello stesso tipo (la metafora botanica sarebbe unica), e preparerebbe meglio l’isotopia militare del verso seguente. 
Infatti, non si tirano frecce a delle piante, ma si tirano invece a degli animali , soprattutto nei momenti in cui sono più indifesi, o quando van-
no a bere (presso una fonte), o quando sono più visibili (su una collina o costone). Ma l’attacco viene sventato per l’aiuto del Signore (man-
tenendo così la continuità dell’immagine fino al v. 24, dove il pronome personale singolare si interpreterebbe in senso collettivo e distributi-
vo delgli assalitori e non di Giuseppe). La struttura della frase al v. 22 sarebbe così identica a quella del v. 9 “Giovane leone è Giuda” e non 
si è costretti a dare a banot il senso nuovo di “rami” invece di quello solito di “figlie”. In ogni caso, il senso sembra quello derivante da figu-
re di fecondità e di sicurezza socio-militare (23-24).  
La trad. CEI (cf Westermann, RSV) interpreta porat come participio attivo di para,  “essere fecondo”, al posto di poreh, traduzione che si avi-
cina a quella della LXX  ui¸o\j hu)chme/noj , “figlio cresciuto è Giuseppe”. 
Alcuni suggeriscono un complicato insieme di giochi di parole che alluderebbe ai rapporti tra Giuseppe e gli Ismaeliti, i quali hanno venduto 
Giuseppe in 37,25.28: una “sorgente sulla strada di Shur”  gioca un ruolo importante nei racconti di Ismaele (cf Gen 16,18), che in aggiunta è 
un “tiratore d’arco” (cf Gen 21,20). 
Se 22c si traduce con “figlie camminano lungo le mura” si considera la finale di 3a pers. femminile sing. come forma antica per il plurale (cf 
Dt 21,7). 
 
31 Nota sui nomi di Dio nell’oracolo su Giuseppe. Rispetto alle benedizioni di Mosè in Dt 33 (che ha delle intere sezioni di tipo salmico e numerosi 
detti in forma esplicita di preghiera), le benedizioni di Giacobbe sono sembrate meno “religiose”. Con l’oracolo per Giuseppe, tuttavia, esse termina-
no con una sezione ricca di contenuto teologico, mediato dalle progressive menzioni di diversi nomi divini, che portano a conclusione quasi in forma 
di confessione di fede quell’esperienza di Dio che il libro della Genesi ha offerto al lettore a partire dai racconti delle origini e per tutta la storia dei 
patriarchi.  
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27Beniamino è un lupo che sbrana:                            vêfr:+éy bØ")ºz ü}yimæyºniB 
al mattino divora la preda                                       dÕa( lak)Øoy reqÙoBaB 
e alla sera spartisce il bottino.                                ;l×flf$ qÛ"Laxºy berÙe(flºw 
 

49,27  Beniamino. Le immagini usate non hanno alcuna 
corrispondenza con il personaggio finora conosciuto nel 
racconto (cf Gdc 5,13-14; 20,15-25), sono tribali-nazionali 
e non individuali. Geograficamente, Beniamino occupava 
una posizione di confine tra Giuda ed Efraim, attraversata 
dai due assi carovanieri nord-sud ed est-ovest, terreno di 
frequenti attività militari o predatorie  (cf Gdc 3,15; 5,14; 
20,15-25; 1Sam 9,1; 10,5; 13,3; 1Cr 8,40; 12,2;2Sam 
23,27.29). 
dÕa( cf Is 33,23 

 
 

28Tutti questi  formano le dodici tribù d'Israele - 
rÕf&f( {yØ"n:$ lÙ")fr:&éy yÛ"+:bi$ heLÖ")-lfK -, questo è ciò che 
disse loro il loro padre, quando li ha benedetti - 
{êftO) |erØfbºyáw  e li benedisse -; ognuno egli benedisse -  
wÙotfk:rib:K rÛe$A) $yÖi) - con una benedizione particolare - 
 ;{×fto) |Ûar"B -. 

49,28 Epilogo in prosa 
Riassume e qualifica i versi precedenti come “benedizione” (termine ripetuto in 
questo versetto per tre volte; cf caratteristiche simili nella frase conclusiva del 
racconto di creazione Gen 2,1-3). In stile di colophon le tribù sono identificate 
per la prima volta come  le “dodici tribù d’Israele” rÕf&f( {yØ"n:$ lÙ")fr:&éy yÛ"+:bi$. 
L’organizzazione duodecimale è mantenuta sempre, anche se con varianti nelle 
tribù stesse (cf Nm1,13.26; è presente pure per i clan di Ismaele (17,20; 25,16), 
per gli Aramei (22,20-24), per Esaù (36,10-13). Era conosciuta anche 
nell’antica Grecia.  
All’interno di questa visione unitaria e comunitaria, si sottolinea che la benedi-
zione è appropriata per ciascuno, in un modo che ricorda il “ciascuno secondo 
la sua specie” di Gen 1,11. La Genesi si conclude sui temi iniziali della fecon-
dità generativa della creazione di Dio. 

 
 49,29-33 Giacobbe dà le ultime istruzioni ai figli per la sepoltura Il preciso 

                                                                                                                                                                                                            
Il primo nome è quello di bêoqA(áy ryØibA) ’avir ya‘aqov (49,24), raro nome di Dio, usato solo cinque volte nella Bibbia (qui e poi in Is 49,26; 60,16; Sal 
132,2.5; una volta lÕ")fr:&éy ryÙibA) ’avir yisra’el), “il Potente di Giacobbe”, sovente associato con ’abbir “toro” per indicare forza e fertilità. Già questo 
senso sarebbe nel suo giusto contesto in Gen 12-50, sia nei confronti dei patriarchi in genere sia in specie nelle disavventure superate da Giuseppe. 
Ma il TM ha cura di non vocalizzare mai come ’abbir, con l’effetto anche di prendere le distanze dai culti di fertilità. L’attuale vocalizzazione avvici-
na invece il termine a quello di rebÙ") ’ever “ali”, richiamando l’immagine di Dio descritto come aquila che porta in salvo Israele dall’Egitto o che fa 
crescere “ali d’aquila” al suo fedele per portarsi in salvo (cf Es 19,3-6; Dt 32,11; Is 40,31). Queste “ali” compaiono anche sui cherubini sopra l’arca, 
e in effetti nel Sal 132, dove si parla a lungo dell’arca, Dio è nominato come ’avir ya‘aqov per due volte (v. 2 e 5). L’immagine dunque, oltre a quella 
di forza e fertilità, è anche quella della cura e della protezione dei piccoli da parte dei genitori, di nuovo quanto mai appropriata nel contesto di Gen 
12-50 e di Giuseppe in particolare. 
Il secondo nome è quello di  hÙe(or , “Pastore”, denominazione più frequente e conosciuta, sulla quale non ci soffermiamo, se non per dire che 
anch’essa connota nutrimento, cura, protezione. 
Il terzo nome è quello di  l×")fr:&éy }ebÛe) ’even yisra’el, “Pietra d’Israele”. Nella variante più frequente nella Bibbia questo titolo appare piuttosto come 
“Roccia d’Israele”,  lÕ")fr:&éy rUØc (2Sam 23,3; Is 30,29) e in espressioni del tipo  “Roccia della mia salvezza”, per indicare una salvezza stabile, affida-
bile, sicura. In Dt 32, Dio, nominato diverse volte come “Roccia”, appare come padre fedele, che ha fatto e redento Israele (v. 15), e che, come ma-
dre, lo ha “generato”  e “procreato” (v. 18). Gen 49,24 è l’unico testo in cui al posto di “roccia” troviamo “pietra”.  Forse c’è un intenzionale gioco di 
parole per assonanza tra ’even e ’avir (radici ’bn /  ’br) nei due stichi paralleli ? Bisogna però notare che ’even compare anche in contesti che riguar-
dano la fertilità, dove si trova associata con poteri divini femminili di far nascere (cf Ger 2,17 “27 Dicono a un pezzo di legno: Tu sei mio padre,  e a 
una pietra: Tu mi hai generato”; 3,9 “con il clamore delle sue prostituzioni ha contaminato il paese; ha commesso adulterio davanti alla pietra e al le-
gno”). Il titolo potrebbe perciò essere autentico e antico, sostituito con la variante “roccia”  per prendere ancora le distanze dai culti locali pagani, ma 
continuando a richiamare la stessa immagine di generazione alla vita e di sostegno. In tal senso, esso potrebbe essere collegato agli episodi di Gia-
cobbe, in cui delle “pietre” giocano un ruolo significativo (cf Gen 28,11.18.22; 35,14), diventando “memoriali” dell’azione e della presenza di Dio.  
Con il quarto nome, il testo nomina finalmente Dio come “Dio di tuo padre” e come “Shaddai”. Dio era stato nominato così con Abramo introducen-
do la promessa di una discendenza numerosa (17,1-5); con Isacco mentre manda Giacobbe in Paddan-Aram a prendere moglie e invoca su di lui la 
benedizione della fecondità (28,3); con Giacobbe stesso, quando Dio gli appare per confermare la promessa della fecondità e di una discendenza nu-
merosa (35,11-12); sulle labbra di Giacobbe quando invoca la misericordia di Dio sui figli per riavere Simeone e Beniamino che teme di perdere in 
Egitto (43,14); in ultimo ancora sulle labbra di Giacobbe quando rievoca per Giuseppe la promessa ricevuta da Dio in 35,11 (48,3-4). La serie di que-
ste occorrenze chiariscono sufficientemente che il nome di “Shaddai” è collegato a temi quali la nascita, il nutrimento, la compassione misericordiosa 
(raham, “seno”), che fanno di Dio la “matrice” della famiglia e delle relazioni familiari. 
Nell’oracolo di Giuseppe quest’immagine di Dio è rielaborata in modo da presentarlo non solo come l’origine delle benedizioni familiari, ma anche 
di quelle della creazione (cf le benedizioni di Isacco in Gen 27,27-28 e 27,39). Le benedizioni cosmiche dall’alto e dal profondo sono allo stesso 
tempo le benedizioni delle “mammelle e del grembo”, shaddayim weraham, e superano le benedizioni dei “monti antichi” e dei “colli eterni”. Se il 
termine “Shaddai” è da collegare per origine con il termine semitico thadu/shadu, che significa appunto “mammella”,  e considerando che il termine 
è stato usato anche per indicare le montagne (e in Enuma Elish si fa connessione tra le mammelle della dea Tiamat, madre degli dei e del cosmo, e le 
montagne dove nascono le sorgenti), allora è possibile chiudere il cerchio, collegando il nome di Shaddai non solo con la fecondità in generale, ma 
specificamente con il ruolo femminile svolto dalla donna in questo processo generativo. Nella storia delle matriarche sterili è esplicito il tema della 
“benedizione del grembo”, ma se si guarda con attenzione non manca affatto il tema delle “benedizioni delle mammelle” (nominate per prime nel v. 
24). La nutrice di Rebecca è menzionata due volte e con grande rispetto (24,59; 35,8); i bisogni “materni” (cibo e vestiti) di Giacobbe sono sottoli-
neati in 28,20; negli episodi di carestia (12,10; 26,1; 411,53-54) la terra appare incapace di conservare quella stessa vita che ha generato (Gen 1-2; 
3,17-19; 4,12); nell’ultima e più grave carestia, è Giuseppe che per primo nel sogno parla di approvvigionamento di cibo (succedendo in questo al 
“seminatore” Isacco, cf 26,12.13). Tutta la storia patriarcale è dunque sotto la cura parentale di Dio Shaddai, datore delle benedizioni delle mammelle 
oltre che del grembo. La risonanza linguistica tra Shaddai e shaddayim andrebbe quindi ben oltre il gioco di parole per assumere un più profondo si-
gnificato. Nei vv. 22 Giuseppe è benedetto con il nome della cura parentale di Dio, immaginato sia in termini maschili sia in termini femminili. Per 
questa benedizione più forte Giuseppe ha prevalso e prevarrà contro tutto ciò che  poteva e potrà mettere in questione la fede in un Dio che si prende 
cura dei suoi come padre e come madre, anche quando questi pericoli venivano o potranno venire dalla mancanza o dalle mancanze dei suoi stessi 
genitori (potrà questo rimanere senza risonanze attualizzanti in un momento in cui si svelano numerose le esperienze di sfruttamento di minori?). 
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29Poi diede loro quest'ordine: «Io sto per essere riuni-
to ai miei antenati - yMa(-le) vØfsE)ån  -: seppellitemi 
presso i miei padri - yÕftobA)-le) - nella caverna - 
hêfrf(:Míah-le) - che è nel campo di Efron l'Hittita,  
30nella caverna che si trova nel campo di Macpela di 
fronte a Mamre, nel paese di Canaan, quella che A-
bramo acquistò con il campo di Efron l'Hittita come 
proprietà sepolcrale.  31Là seppellirono Abramo e Sa-
ra sua moglie, là seppellirono Isacco e Rebecca sua 
moglie e là seppellii Lia.  32La proprietà del campo e 
della caverna che si trova in esso proveniva dagli Hit-
titi. 
33Quando Giacobbe ebbe finito di dare questo ordine 
ai figli, ritrasse i piedi nel letto -  
hÕf=iMah-le) wyÙfl:gar vÛosE)åYáw - e spirò -  (Ùaw:géYáw - e fu riunito 
ai suoi antenati -   ;wy×fMa(-le) vesÛf)¢Yáw -. 

ricordo del passato è in contrasto simmetrico con la previsione del futuro nei 
versi precedenti. I due passi sono da leggere insieme, e non separatamente 
(come in genere avviene in base a attribuzioni diacroniche). La sepoltura di 
Rachele era stata già nominata; non ancora quella di Rebecca e Lea. Rachele 
non è nella tomba dei padri (cf Ger 31,15-22). 
Giacobbe rinforza il giuramento preso da Giuseppe (47,29-31), impegnando 
anche gli altri figli (nel caso che il Faraone non avesse lasciato partire Giusep-
pe, Ramban; ma non chiede a tutti di giurare). Le benedizioni e i giuramenti 
non funzionano in modo automatico.  
Notare il triplice richiamo (con inclusione finale): come in Gen 25, si sottolinea 
il precedente proprietario, l’esatta locazione della proprietà, e il fatto che fu ac-
quistato come possesso permanente. Il linguaggio legale conclude alla fine del-
la Genesi il grande tema della “terra” all’interno della promessa. 
49,33 Diversamente che per Abramo (25,8), Ismaele )25,7) e Isacco (35,29) 
non si dice “morì”: qui l’accento è posto sul “ricongiungimento”; si tralascia 
pure di dire “vecchio e sazio di giorni”. Il verbo vesÛf)¢Yáw usato nella frase “radu-
nò i suoi piedi nel letto”  è ripetuto al Ni.  vesÛf)¢Yáw ”fu radunato ai suoi antenati” 
e fa da inclusione con   üUp:s×f)"h ”radunatevi” all’inizio di questa pagina (49,1). 

 
 

50:1Allora Giuseppe si gettò sulla faccia di suo padre, 
pianse su di lui e lo baciò.  2Poi Giuseppe ordinò - 
 wíacºyáw - ai suoi medici - {yêi):pØorfh-te)  üwyfdfbA(-te) ai 
suoi servi i guaritori - di imbalsamare suo padre. I 
medici imbalsamarono Israele  3e vi impiegarono 
quaranta giorni - {wêoy {yØi(fB:ra) - perché tanti ne occor-
rono per l'imbalsamazione. Gli Egiziani lo piansero 
settanta giorni –  ;{w×oy {yÛi(:bi$ {éyÙar:cim wÖoto) UÛK:béYáw  -. 

50,1-14 SEPOLTURA DI GIACOBBE NEL SEPOLCRO DEI PADRI 32

50,1  I gesti dei “sentimenti” di Giuseppe sono ormai conosciuti (cf 45,14-15). 
Qui solo il gesto di Giuseppe è menzionato, realizzando così Gen 46,4. 
50,2 L’imbalsamazione era proibita in Israele. Qui è in vista del trasferimento 
in Canaan, come sarà anche per Giuseppe (v. 26; sono i “medici” e non i sacer-
doti rituali a compiere il gesto). 
50,3 {wêoy {yØi(fB:ra) si tratta di un numero standard ebraico. 
50,3 {w×oy {yÛi(:bi$ il numero di 72 egiziano è stato arrotondato al numero stan-
dard ebraico di 70 (che corrisponde a 40 + 30, essendo 30 il periodo di lutto os-
servato per personaggi importanti come Aronne (Nm 20,29) e Mosè (Dt 34,8). 

 
4Passati i giorni del lutto, Giuseppe parlò alla casa del 
faraone: «Se ho trovato grazia ai vostri occhi – 
 {êeky¢nyØ"(:B ü}"x yit)Üfcfm )ífn-{i)  -, vogliate riferire agli 
orecchi del faraone queste parole:  5Mio padre mi ha 
fatto giurare: Ecco, io sto per morire: tu devi seppel-
lirmi nel sepolcro che mi sono scavato -  
yil yityÜirfK ríe$A) - nel paese di Canaan. Ora, possa io 
andare a seppellire mio padre e tornare -  
;hfbU×$f)ºw yÙibf)-te) hÛfr:B:qe)ºw )ÖfN-helE(×e) hèfTa(ºw -».  6Il fa-
raone rispose: «Va' e seppellisci tuo padre com'egli ti 
ha fatto giurare».  
 
   
 

50,4-6 Giuseppe chiede l'autorizzazione del Faraone per partire e seppelli-
re Giacobbe 
50,4-5 ;hfbU×$f)ºw … {êeky¢nyØ"(:B ü}"x yit)Üfcfm )ífn-{i) il linguaggio di tipo diplomatico 
giustifica questa strana intermediazione ricercata dal “viceré”. In Est 4,2 Mar-
docheo non può avvicinarsi al re perché in abiti di lutto.  
D’altra parte, nella ripetizione della richiesta del padre, Giuseppe evita le due 
espressioni “non seppellirmi in Egitto” e “portami via dall’Egitto”, e cambia 
“seppelliscimi nel sepolcro dei miei padri” in “nel sepolcro che mi sono prepa-
rato”:  si tratta di evitare l’impressione di una non riconoscenza e di una par-
tenza definitiva, e contemporaneamente far forza sull’importanza della prepa-
razione della sepoltura presso gli egiziani. 
Secondo Rashi, il Faraone acconsente a causa del giuramento, senza il sentire il 
bisogno di aggiungere “e poi ritorna qui”.  
50,5 yil yityÜirfK ríe$A)  da 2Cr 16,14; 1Re 15,24 il verbo può significare sempli-
cemente “preparare in anticipo” la propria tomba; non c’è bisogno di pensare a 
una diversa tradizione (J) sulla tomba di Giacobbe (cf v. 12-13). 

 
 

 

7Allora Giuseppe andò a seppellire suo padre e con 
lui andarono tutti  - lfK  - i ministri del faraone, gli 
anziani della sua casa, tutti -  lÙokºw - gli anziani del pa-
ese d'Egitto,  8tutta - lokºw - la casa di Giuseppe  e i 
suoi fratelli e la casa di suo padre. Soltanto i loro 
bambini e i loro greggi e i loro armenti  -  
{êfrfq:bU {Øfn)ocºw ü{fPa+ qèar - essi lasciarono nel paese di 

50,7-14 Giuseppe guida il viaggio dei fratelli e degli egiziani per la solenne 
sepoltura di Giacobbe in Canaan. 
50,7-8 {êfrfq:bU {Øfn)ocºw ü{fPa+ qèar al momento dell’esodo ci sarà una contrattazione 
particolare per lasciar partire anche le donne, i bambini e il bestiame  (cf 10,8-
11.24-26). Si tratterà di assicurarsi sul ritorno di chi parte. Ora però questo a-
spetto non sembra, almeno, in primo piano, così come per i cavalieri (strumen-
to di difesa e di coercizione, ma qui piuttosto a servizio di scorta del corteo 
“regale”). In ogni caso si affacciano già in questi versi gli episodi dell’esodo. 
50,9-11 Notare la triplice ripetizione di lfK e di dÛ"bfK , per enfatizzare il rispetto 
mostrato per Giacobbe. 

                                                           
32 Nota sui funerali di Giacobbe. Anche l’Iliade termina con la scena di un funerale: là si piange la gioventù perduta di un eroe, qui si prefi-
gura il cammino futuro di liberazione di un popolo. L’insistenza positiva, anche con il riferimento “oggettivo” dei cananei (v. 11), alla parte-
cipazione degli Egiziani  al funerale di Giacobbe (e si tratta di pratiche funerarie egiziane) mostra la realizzazione della prima promessa ad 
Abramo (Gen 12,1-3) in reciproci rapporti di benedizione. Il contrasto con le successive relazioni nel libro dell’Esodo è forte. Come già in 
altri passi (cf 12,10-20; 21,22-34; 26,1-11), la Genesi parla delle relazioni che è possibile  instaurare  con i popoli “non eletti”. L’oppressione 
al tempo dell’Esodo e i succcessivi momenti di guerra (come al tempo di Giosia, ucciso da Nekao a Megiddo cf 2Re 23,29) non sono da con-
siderare che come un’aberrazione. La Genesi, e non l’Esodo, deve ispirare le relazioni  post-esodiche del popolo di Dio. Un’armonia profon-
da è pensata ancora possibile. Is 19,16-25 rende esplicita una tale convinzione proprio per l’Egitto, mentre la stessa scena del ritorno 
dall’esilio è descritta in Is 49,22-23 in termini che ricordano l’accompagnamento egiziano di Giacobbe, così come Is 40,10-11 ricorda alcune 
scene di Giacobbe mentre ritorna da Paddan-Aram (temi del “salario” , delle pecore che “allattano” e “succhiano”: cf Gen 28,15; 30,28-
33.39). Ulteriore esempio di come la Genesi genera temi fondamentali nella storia del popolo.  
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Gosen.  9Andarono con lui anche i carri da guerra e la 
cavalleria -   
{yÕi$frfP-{aG bekÙer-{aG - , così da formare una carovana 
imponente -  ;d×o):m dÛ"bfK hÙenAxaM×ah - .  10Quando arriva-
rono all'Aia di Atad, che è al di là del Giordano, fece-
ro un lamento molto grande e solenne -  
dÕo):m dÙ"bfkºw lwÛodfG - ed egli celebrò per suo padre un 
lutto di sette giorni -  ;{y×imæy tÛa(:bi$ lebÙ")  - .  11I Cana-
nei che abitavano -  b"$Oy - il paese videro il lutto -  
lebè")fh-te) - alla Aia di Atad e dissero: «E' un lutto 
grave questo per gli Egiziani - 
{éyÕfr:cim:l hÙez dÛ"bfK-leb×")  -». Per questo la si chiamò A-
bel-Mizraim, che si trova al di là del Giordano - 
 }ê"D:ráYah rebØ"(:B -.   
12Poi i suoi figli fecero per lui così come aveva loro 
comandato - ;{×fUic rÛe$A)aK }Ù"K wÕol wyÙfnfb UÛ&A(áYáw  -.  13I suoi 
figli lo portarono nel paese di Canaan e lo seppelliro-
no nella caverna del campo di Macpela, quel campo 
che Abramo aveva acquistato, come proprietà sepol-
crale, da Efron l'Hittita, e che si trova di fronte a 
Mamre. 
14Dopo aver sepolto suo padre, Giuseppe tornò in E-
gitto insieme con i suoi fratelli e con quanti erano an-
dati con lui a seppellire suo padre. 

hÙenAxaM×ah termine che ricorda gli “accampamenti” della vita precedente di Gia-
cobbe (32,3.8.9.11) e l’accampamento prossimo dell’esodo (Es 14,20). 
50,10  ;{y×imæy tÛa(:bi$ lebÙ") periodo di lutto di sette giorni già conosciuto 
nell’epica di Gilgamesh, per Saul e i suoi figli (1Sam 31,13) e per i figli di 
Giobbe (Gb 2,13), e ormai fissato nei periodi più recenti (cf Si 22,12; Gdt 
16,24). Sette giorni erano prescritti anche per altri “riti di passaggio”: la cir-
concisione 17,12; il matrimonio 29,27; la consacrazione dei sacerdoti Lv 8,33. 
50,11  }ê"D:ráYah rebØ"(:B , 50,11: Normalmente, nella Bibbia si indica così la parte a 
est del Giordano. Se così fosse, si starebbe prefigurando il cammino successivo 
del ritorno definitivo nella terra promessa. Tuttavia, l’espressione può indicare 
sia l’est sia l’ovest “oltre il Giordano”, o anche genericamente “la regione del 
Giordano” (di fatto una località Alon-Atad è presente nella carta di Madaba, VI 
sec., tra Gerico e il Giodano); inoltre, mai gli abitanti dell’est sono chiamati 
“cananei” (v. 11). Un tale giro può essere stato favorito da una tradizione ezio-
logica su Abel-Mizraim, di per sé “fiume dell’Egitto”, ma popolarmente “lutto 
dell’Egitto”; tuttavia, un tale sito è sconosciuto. Sarna pensa a una localizza-
zione in Canaan, lungo la Via dei Filistei, presso la costa, dove il sito di Deir 
el-Balah è stata riconosciuto come luogo di sepoltura per alti ufficiali egiziani 
impiegati in Canaan o per dignitari cananei egizianizzati. 
50,12 Anche i figli adempiono all’ultima richiesta del loro padre (49,29-32). 
Non c’è bisogno di pensare a una tradizione diversa (P) sulla sepoltura di Gia-
cobbe. 
50,14   bf$ífYáw Il verbo è al singolare, l’attenzione è su Giuseppe. L’ordine dei 
partecipanti è invertito rispetto ai v. 7-8. 
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33 Nota sulla ripresa finale del tema della riconciliazione. Si tratta di più che una ricapitolazione del tema della riconciliazione avvenuta 
nel c. 45 e ripreso ora perché troppo lontano nel racconto (come pensa Westermann). Si portano invece a completa conclusione i temi della 
lotta tra fratelli e del pericolo di interruzione della continuità della discendenza della promessa.  
Già nelle ostilità tra Giacobbe ed Esaù, la previsione della morte di Isacco intratteneva nell’animo di Esaù un desiderio di vendetta (cf 27,41), 
e lo stesso Giacobbe, al momento del ritorno, aveva inviato dei messaggeri per trovare un accordo con il fratello (cf 37,32). Inoltre, fa parte 
dell’esperienza comune che la morte di un parente così “importante” può dare occasione a nuovi e meno benevoli comportamenti. Infine, il c. 
45 aveva lasciato alcuni spazi di incertezza e di sospensione (cf nota al c. 45-46 e 50). Nel v. 17 appare per due volte la richiesta di perdono 
e quattro volte (tre termini) il riferimento al delitto commesso. Una tale insistenza mostra ora con chiarezza che il cammino di riconciliazione 
non era stato concluso e che i fratelli si aspettano un rovesciamento della loro situazione iniziale di “odio”. Giuseppe dà tre risposte ai fratel-
li.  
- 1. “Sono io forse al posto di Dio?”. Non si tratta di una “umile dichiarazione di incompetenza” (Von Rad), ma della motivazione profonda 
per dire che alla pari dei fratelli, i quali si sono presentati come “servi del Dio di tuo padre”, anch’egli, Giuseppe, condivide con essi questo 
titolo, e insieme stanno sotto l’unica autorità che sta operando a beneficio di tutti loro. Si anticipa un tema dell’esodo: sarà il faraone “che 
non conosce Giuseppe” a introdurre i termini di “schiavitù” (cinque volte in Es 1,13-14), ma il popolo d’Israele sarà servo soltanto di  Dio.  
- 2. Riguardo poi al perdono, Giuseppe rifiuta un approccio basato su colpevolezza/perdono (cf 45,3-8) e pone sul tavolo il contesto ampio 
della storia, in cui il male può trovare i motivi per accettarsi redento (riconoscendo fino in fondo il proprio “male” ). Al di là delle loro inten-
zioni, che Giuseppe continua a porre sul piano del  “male” e delle quali li fa responsabili (cf 44,4-5), le loro azioni sono state inserite nel pia-
no più ampio delle intenzioni di Dio per il bene, e questa hanno alla fine prevalso. Giuseppe, nominando chiaramente le loro intenzioni e loro 
azioni  come “male” (non accadeva in 45,3-9), rende pubblica la questione ancora pendente. Egli non sta né dimenticando né tralasciando 
niente, tutto è presente a tutti, il suo comportamento positivo non lascia più alcun spazio per altre paure.  
- 3. Giuseppe si prenderà cura di loro, e già ora parla ad essi con tenerezza (gli stessi termini “consolare” e “parlare al cuore” sono usati in Is 
40,1-2). Inoltre, prendendosi cura dei loro bambini, egli provvederà al futuro dei fratelli (come già in 45,10-11 e 47,12). Le parole hanno 
raggiunto ormai una totale sincerità e comprensione delle cose, e gli atti concreti di Giuseppe le confermano. E’ vero che anche ora (come in 
45,15) i fratelli non rispondono a Giuseppe, ma  adesso le loro parole sono rese superflue dal racconto stesso che presenta la vita dell’intera 
famiglia unita, dove anche i pronipoti nascono “sulle ginocchia di Giuseppe”. 
Così il tema del “bene”, nella Genesi, trova qui la sua conclusione. Dio aveva creato le cose “buone” e “molto buone” in Gen 1, e già in Gen 
2 appariva che questa “bontà” non negava, anzi presupponeva, l’opportunità di un miglioramento (cf 2,18), della cui ricerca Dio fa partecipe 
i protagonisti umani della storia. L’opera di Giuseppe in Egitto ha servito gli scopi della creazione (cf 41,33-37 dove si dice che Faraone tro-
vò “buona” la “previsione” di Giuseppe), provvedendo ai bisogni di tutte le persone e di tutti i popoli vicini (cf 45,11; 47,12; 50,21). La vo-
lontà creativa di Dio per il bene, la vita e il benessere del popolo non viene meno nemmeno di fronte alla debolezza o ai fallimenti dei bene-
ficiari. 
Un altro tema di questi capitoli che arriva a compimento alla fine della Genesi (50,20) è quello che prende in considerazione insieme le azio-
ni di Dio e quelle dei fratelli (cf anche 45,5-9). La traduzione del termine b$x con “pensare” (50,20 CEI) non rende l’aspetto concreto del 
“piano” dei fratelli e parallelamente del “piano” di Dio (cf Ger 18,11-12.18; 29,11).  
Certo, Dio non ha un piano concreto già prestabilito prima delle decisioni autonome dei protagonisti umani. Questi possono agire per il bene, 
ma anche per il male. Ma anche in quest’ultimo caso, la forza di Dio per il bene immessa nella creazione non sarà sopraffatta. Bisognerà te-
nerlo presente, alla fine della Genesi, prima dei fatti “negativi” che stanno per cominciare all’inizio dell’Esodo.  
Nella storia di Giuseppe l’azione divina è rimasta dietro le quinte, molto più discreta che nei precedenti capitoli, intrecciando i fili della bontà 
e della misericordia con quelli del tradimento e della sopraffazione, ma tessendo alla fine una tela in cui prevale la vita. Tuttavia, non trovia-
mo mai una situazione in cui “il male è incluso nei piani divini”. Piuttosto, il piano di Dio è quello di “portare a buon fine il male pensato dai 
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15Ma i fratelli di Giuseppe cominciarono ad aver pau-
ra  dato che il loro padre era morto - 
{êehyibA) tØ"m-yiK üv"sOy-y×"xA) UÜ):réYáw e videro che… -, e dis-
sero: «Chissà -  UÛl opp. certamente - se Giuseppe 
non ci tratterà da nemici e non ci renderà - 
übyi$æy bÜ"$fhºw - tutto il male che noi gli abbiamo fatto? 
».   
 
16Allora mandarono a dire -  UâUacºyáw comandarono - a 
Giuseppe: «Tuo padre prima di morire ha dato que-
st'ordine - hêfUic !yØibf) -:  17Direte a Giuseppe: Perdona 
il delitto - (a$ØeP - dei tuoi fratelli e il loro peccato - 
ü{ft)f=axºw -, perché ti hanno fatto del male - 
!Uêlfm:g hØf(fr-yiK -!  
Perdona dunque - )êfn )Øf& ühfTa(ºw - il delitto - (a$Ûep:l - 
dei servi del Dio di tuo padre -  !yÕibf) yØ"holE) yÙ"d:ba( -!». 
Giuseppe pianse quando gli si parlò così 
 ;wy×fl") {Ûfr:Bad:B vÙ"sOy :K:bÛ"Yáw -.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

50,15-17 I fratelli dopo la morte del padre riconoscono la loro colpa di fronte a 
Giuseppe e gli chiedono perdono 
50,15   UÜ):réYáw se impf. da  h)r ”videro”; se da )ry ”ebbero paura” (cf 1Sam 4,7; 
7,7), ma con questo senso finora in Genesi si è scritto  UÛ):ry×iYáw (20,8; 43,18) o 
;U)×fryéYáw, in forma pausale (43,18). Da preferire perciò “videro”, come frase di pas-
saggio “Quando i fratelli … ”. 
UÛl tenuto conto delle manovre seguenti dei fratelli, meglio in senso asseverativo: 
“certamente”. 
50,16 UâUacºyáw verbo di tono giuridico, forse usato qui a causa del discorso indiretto e 
per il tono di quanto segue.  
Per un messaggio inviato prima o invece di un confronto diretto con un “avversa-
rio”, cf Giacobbe con Esaù Gen 32, Davide con Ioab per Uria 2Sam 11,14.15, Ge-
zabele per Nabot 1Re 21,9, Ieu con i capi di Samaria per i figli di Acab 2R 10,1.6. 
50,16 hêfUic !yØibf) Notare l’uso appropriato della 2a pers. sing. e invece che della 1a 
pl. “nostro padre”: si fa certo forza sulla preghiera del padre, ma il perdono deve 
essere dato “ai tuoi fratelli” (non “ai miei figli”). Solo qui appare che Giacobbe co-
nosce pienamente quanto è avvenuto (cf 42,36) e solo qui i fratelli riconoscono 
chiaramente di fronte a Giuseppe ciò che hanno fatto. Si tratta della consueta tecni-
ca narrativa biblica di posticipare le “informazioni” al momento in cui hanno una 
precisa funzione nel testo.  
La stessa tecnica è da chiamare in causa per le parole di Giacobbe: niente dovrebbe 
portare a pensare che i fratelli se le stanno inventando ora (ma lo pensano molti 
commentatori). La loro “sincerità” è un punto ormai accertato nel racconto (cf 
44,24-29). D’altra parte, Giuseppe aveva già tentato di scoraggiare ogni rimorso e 
di per sé non aveva dato l’impressione di aspettare il momento per vendicarsi.  
Se il riferimento delle parole di Giacobbe corrisponde al vero, il patriarca appare nel 
ruolo di un “intercessore” (cf Mosè in Es 32,32, dove si fa uguale uso di we‘atta “e 
ora”). 
Può darsi tuttavia che per il testo sia pertinente la non verificabilità della citazione, 
come accade in altri tre casi: tra Absalom e Davide 2Sam 15,8; tra Zibà e Davide in 
2Sam 16,3 e poi 19,27; tra Betsabea e Davide in 1Re 1,17.30. Del resto resta anche 
inverificabile il motivo del pianto rinnovato di Giuseppe. 
50,17 hfTa(ºw cf. anche v. 21: nel linguaggio delle esortazioni deuteronomiche e dei 
“saggi” segna un punto di svolta (cf Pr 5,7; 7,24). 
50,17 !yÕibf) yØ"holE) yÙ"d:ba( anticipazione di un tema dell’esodo. Il perdono è chiesto di-
rettamente anche dai fratelli in nome della fede comune con il loro padre. “Se tuo 
padre è morto, il suo Dio esiste, ed essi sono i suoi servi” (Rashi). Non potevano del 
resto chiederlo in nome della fratellanza da essi calpestata (Abravanel) 
- ;wy×fl") {Ûfr:Bad:B vÙ"sOy :K:bÛ"Yáw è la quinta volta che Giuseppe piange, qui di per sé non di 
fronte ai fratelli. Ancora una volta, il pianto di Giuseppe segna un passo in avanti 
nello sviluppo del conflitto. C’è un equivoco in corso (che renderebbe inutile tutto il 
camino percorso precedentemente!), e il lettore viene a sapere così che Giuseppe 
non cerca vendette (cf 42,24). 

 
18E i suoi fratelli andarono -  wyêfxe)-{aG üUk:l¢Yáw e vennero 
anche i suoi fratelli - e si gettarono a terra davanti a 
lui -  wyÕfnfp:l UÙl:PéYÒaw e caddero… - e dissero: «Eccoci 
tuoi schiavi - ;{y×idfbA(al Ù!:l U×NÛeNih -!».   
19Ma Giuseppe disse loro: «Non temete - U)ÕfryiT-la) -. 
Sono io forse al posto di Dio? - ;yén×f) {yÙiholE) taxÛatAh yÖiK  
-  20Se voi avevate pensato del male contro di me - 
hÕf(fr yÙalf( {ÛeT:ba$Ax {âeTa)ºw -, Dio ha pensato di farlo ser-

50,18 wyÕfnfp:l UÙl:PéYÒaw  I fratelli si presentano dopo il pianto di Giuseppe (= non volontà 
di vendetta), e rafforzano il messaggio con il gesto.  
;{y×idfbA(al Ù!:l U×NÛeNih un passo indietro rispetto a “servi del Dio di tuo padre”. Si ritorne-
rebbe al punto di 44,9 e questa offerta-domanda, se accolta, realizzerebbe infine il 
sogno di Giuseppe. Tuttavia questo non avviene. Intanto qui non si tratta di pro-
strarsi (così anche in 44,14; cf invece 42,6; 43,26), ma soprattutto Giuseppe rifiuta 
il loro atteggiamento di “servi”. L’inclusione con il c. 37 segna dunque una corre-
zione e infine una giusta interpretazione (non si tratta cioè solo di una corrispon-
denza formale). 

                                                                                                                                                                                                            
fratelli “ (Westermann). Il bene verso cui Dio ha diretto il male è specificato nel testo come “quello che oggi si avvera: far vivere un popolo 
numeroso”. I fatti di Ester, Daniele, Rut e molti altri nell’AT illustrano il medesimo tema. Infine, nel NT, il “sangue versato per molti” da 
Gesù a causa delle macchinazioni di Giuda e dei capi fornisce il definitivo parallelo a Gen 50,20. Paolo fa eco a questo testo in Rm 8,28. Per 
la storia di Giuseppe, e di Gesù, possiamo essere più ottimisti di fronte ai tanti intrecci della nostra vita.  
Una parola è ancora necessaria circa il senso di colpa dei fratelli. L’intento di Dio non si limita alla riconciliazione dei fratelli, ma con le pa-
role di consolazione e di tenerezza di Giuseppe si rivolge anche al loro sentimento di paura e colpevolezza.  Il finale della storia mostra che 
l’ordine morale funziona, ma non nel senso di un’esattezza meccanica e automatica. I fratelli, certo, raccolgono non poche conseguenze dai 
loro misfatti (cf 42,14; 44,16). L’intento di Dio,  attraverso le azioni di Giuseppe, è quello di non permettere al peccato e alle sue conseguen-
ze di avere l’ultima parola. 
A questo proposito, si noti come Giuseppe non si occupa direttamente della colpevolezza dei fratelli.  Nonostante il loro desiderio di sentire 
una parola esplicita di perdono, noi non sentiamo una tale parola sulla bocca di Giuseppe. “Il discorso trascende la loro preoccupazione circa 
la colpa e li indirizza verso un nuovo modo di comprendere quanto è accaduto” (Brueggemann). La narrazione cerca di “restaurare la loro 
personale dignità e parità con Giuseppe”; una loro confessione di peccato “avrebbe reso il loro stato dipendente dalla sua grazia li avrebbe 
costituiti in una posizione spiritualmente inferiore a lui” (White). Ciò che i fratelli hanno fatto, Dio lo ha messo a servizio del bene. La loro 
colpa è perciò stesso superata, nessuna ulteriore parola da parte Giuseppe è necessaria. Certo, si può pensare, in termini generali, che una pa-
rola esplicita di perdono sia opportuna, e tuttavia una tale parola puuò essere usata  (consciamente o inconsciamente) per iniziare o mantene-
re una relazione gerarchica tra chi perdona e chi è perdonato. L’autore sembra preoccupato di assicurare che, alla fine, tutte le parti in conflit-
to mantengano la propria dignità di moralmente uguali. 
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vire a un bene hêfbo+:l HØfbf$Ax ü{yiholE)-, per compiere 
quello che oggi si avvera - hÙeZah {wÛoYaK hÖo&A( }a(èam:l  -: 
far vivere un popolo numeroso - ;b×fr-{a( tÛoyAxah:l -.   
 
21Dunque non temete -  U)êfryiT-la) ühfTa(ºw -, io provve-
derò al sostentamento per voi  e per i vostri bambini -
{Õek:Pa+-t×e)ºw {Ùek:te) lÛ"K:lakA)  yÖikïnf) -».  Così li consolò e 
fece loro coraggio ;{×fBil-la( rÙ"Badºyáw {êftO) {Ø"xánºyáw … e 
parlò al loro cuore -. 

Per quanto riguarda Giuseppe, il perdono non è ripetuto: è dato per già acquisito. 
Giuseppe risolve il problema attuale della paura. 
50,19-21  U)ÕfryiT-la) forma un’inclusione, se UÜ):réYáw del v. 15 = “temere”. In ogni ca-
so,  Giuseppe parla come Dio in  un oracolo di salvezza (cf 15,1; 21,17; 26,24; 
46,3). Isaia parla così agli esiliati (Is 41,10-14). Così ha già parlato il maggiordomo 
in 43,23. Cf Mt 28,10; Lc 2,10. 
yén×f) {yÙiholE) taxÛatAh yÖiK  Traducendo con un interrogativo retorico di senso negativo, 
Giuseppe non si pone al posto di Dio (al quale solo appartiene la vendetta Lv 
19,18), e si pone invece sullo stesso piano dei fratelli, che si erano presentati come 
“servi del Dio di tuo padre”. L’inversione con il peccato del giardino è totale, anche 
se in Gen 3 non era espressamente detto “al posto di Dio”. Paradossalmente, tutta-
via, è proprio perché non si pone al posto di Dio, che Giuseppe ne diventa in qual-
che modo l’immagine (cf 33,10!), rivelandone l’orizzonte, agendo come lui.  
La LXX intende forse questa identificazione quando, diversamente che in 30,2, tra-
duce qui la stessa frase in modo affermativo. 
Il ruolo di Dio nel dare la vita riconosciuto prima da Giacobbe (30,2), il ruolo di 
Dio nel perdonare e trarre la vita dall’odio, riconosciuto ora da Giuseppe (50,15-
21), letti con il contesto del NT, sono già un’immagine del ruolo di Dio nel dare la 
vita oltre la morte, nella risurrezione. Sarà lo Spirito del Signore risorto a permette-
re ai suoi discepoli di perdonare (Gv 20,19-23). Conoscere le Scritture è così essere 
capaci di vedervi sempre all’opera “il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe”, “il 
Dio dei vivi” (cf Mc 12,24.26-27). 
{ÛeT:ba$Ax non solo “pensare”, ma “pensare attivamente, macchinare”; cf Gen 6,5. 

 
22Ora Giuseppe con la famiglia di suo padre abitò  
be$¢Yáw in Egitto; Giuseppe visse centodieci anni - 
{y×inf$ re&Ùe(æw hÛf)"m vê"sOy yØixºyáw  -.  23Così Giuseppe vide i fi-
gli di Efraim fino alla terza generazione - 
{yÕi$"Li$ yÙ"n:B {éyêar:pe):l - e anche i figli di Machir, figlio di 
Manasse, nacquero sulle ginocchia di Giuseppe -
;v×"sOy yÛ"K:riB-la( UÙd:Lõy - 
 -. 
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50,22  {y×inf$ re&Ùe(æw hÛf)"m vê"sOy yØixºyáw tocco egiziano? Ma anche Giosuè muore a 
110 anni (Gs 24,29; Gdc 2,8), anche se è vero che età ideale per gli ebrei era di 
120 anni, raggiunti solo da Mosé (Dt 31,2; 34,7).35

50,23 {yÕi$"Li$ yÙ"n:B {éyêar:pe):l Non è chiaro se si tratti della terza generazione di E-
fraim o attraverso Efraim. Nel primo caso la discendenza di Efraim avrebbe 
uno sviluppo più rapido di quello di Manasse, realizzando la benedizione di 
48,19. Vedere la terza generazione corona la gioia di una vita piena: cf Sal 
128,6; Pr 17,6; Is 53,10. 
  v×"sOy yÛ"K:riB-la( UÙd:Lõy furono cioè adottati. Cf 48,12; Rt 4,16-17; makar è stato 
il verbo usato per dire che Giuseppe fu “venduto” (37,28; 45,5). In questa bre-
ve pericope, Giuseppe sta al centro di una serie di sette generazioni: Abramo, 
Isacco, Giacobbe – Giuseppe – Manasse, Machir, figli di Machir. 

 
24Poi Giuseppe disse ai fratelli: «Io sto per morire, ma Dio 
verrà certo a visitarvi - {èek:te) dØoq:péy dÓoqfP {yîihol)×"w - e vi 
farà uscire da questo paese - 
 t)êoZah jerØf)fh-}im ü{ek:te) hÜflE(ehºw - verso il paese ch'egli ha 
promesso con giuramento ad Abramo, a Isacco e a Giacob-
be -   ;b×oqA(áy:l×U qÙfx:céy:l {Ûfhfr:ba):l (ÖaB:$én rÛe$A) jerâf)fh-le) - 
».   
 
25Giuseppe fece giurare ai figli di Israele - 
lÙ")fr:&éy yÛ"n:B-te) - così: «Dio verrà certo a visitarvi -  
{êek:te) {yiholE) dÜoq:péy díoqfP - e allora voi porterete via di qui 

50,24 {èek:te) dØoq:péy dÓoqfP {yîihol)×"w il verbo paqad, qui ripetuto due volte,  tornerà 
in Es 3,16: si intravede già la situazione seguente dell’esodo, bisognosa di libe-
razione. Questo può anche spiegare la rapidità dei cenni alla sepoltura di Giu-
seppe, in forte contrasto con la solennità dei funerali di Giacobbe. 
(ÖaB:$én rÛe$A) jerâf)fh-le) linguaggio deuteronomistico; anche se nel Deuteronomio 
in alcuni testi la terra è data a causa dell’obbedienza, qui si tratta di un puro 
dono (come in Dt 6,10). Prima occorrenza della formula ternaria che diverrà 
tradizionale. 
50,25 ;h×eZim yÙatom:ca(-te) {ÛetilA(ahºw Giuseppe parla in termini ebraici di “ossa”. 
Perché questa sepoltura differita in terra di Canaan (Es 13,19; Gs 24,32; cf Gen 
33,19)? La tradizione giudaica ha evidenziato che il cammino nel deserto sarà 
fatto portando due “arche”: “Perché l’arca di un morto cammina a fianco 

                                                           
34 Nota su 50,22-26. Epilogo che ritrae gli ultimi anni di Giuseppe, riassume un tema chiave, e serve da ponte per la prossima tappa 
dell’esodo. Il riferimento alle ossa di Giuseppe fa intravedere la terra di Canaan (cf Gs 24,32; Es 13,19). Il primo riferimento alla terna “A-
bramo, Isacco e Giacobbe” (v. 24) presuppone l’unità di tutta la narrazione precedente. La morte di Giuseppe a 110 anni (v. 26) fornisce 
un’inclusione per questa sezione collegandosi alla morte di Giacobbe (47,28), mentre la sua “residenza”  (be$¢Yáw, v. 22) in Egitto si collega a 
quella di Giacobbe in Canaan (37,1), completando il movimento da Canaan all’Egitto (cf 47,27). 
Al momento della morte, Giuseppe trasmette ai fratelli sia la promessa della terra (la promessa della discendenza è vista nella sua realizza-
zione al v. 23), sia l’impegno a provvedere alla sua sepoltura nella terra di Canaan, collegando così il suo futuro con quello del padre e del 
resto della famiglia nella terra promessa.  
Giacobbe aveva parlato della promessa solo a Giuseppe (48,21), anche se ci sono dei riferimenti nelle sue benedizioni (c. 49).  
Le parole di Giuseppe sulla “visita”  di Dio saranno riprese in Es 3,15; 4,31; 13,19 (i commentari ebraici parlano come di una “parola chia-
ve” trasmessa da Giacobbe a Giuseppe e poi a Mosè) e l’annunzio dell’”uscita” in Es 3,8.17; 13,19. Le parole di Giuseppe gettano quindi un 
ponte verso la prossima tappa della storia d’Israele, così come le sua azioni vi hanno preparato i fratelli a giungervi come una famiglia unifi-
cata. La morte di Giuseppe segna la fine della Genesi, ma la scena è pronta per gli avvenimenti che faranno d’Israele il “popolo di Dio”. 
 
35 Nota circa l’età di Giuseppe in 50, 22. Cf Nota a 41,1 e 47,28. Abbiamo già notato la corrispondenza tra i primi 17 anni vissuti da Giu-
seppe con il padre in Canaan e gli ultimi 17 anni vissuti con il padre in Egitto. Nella sequenza dei patriarchi illustrata alla nota a 47,28, Giu-
seppe appare il successore nel modulo: Abramo 175 = 7 x 52; Isacco 180 = 5 x 62; Giacobbe 147 = 3 x 72; Giuseppe 110 = 1 x 52 + 62 + 72: 
cioè succede nella serie dei numeri in diminuzione di 2 e rappresenta la somma dei fattori in progressione elevati al quadrato. Più che un ul-
timo tocco di colore egiziano, si tratta di raffigurare Giuseppe come la conclusione dell’intera  storia patriarcale. L’uso dei numeri non appa-
re affatto casuale, ma corrisponde a una tecnica compositiva che gioca sul potenziale simbolico dei numeri. 



Lettura continua Gen 37-50 con note di esegesi 45

le mie ossa - ;h×eZim yÙatom:ca(-te) {ÛetilA(ahºw -». 26poi Giuseppe 
morì all'età di centodieci anni -  {yÕinf$ re&Ùe(æw hÛf)"m-}eB -; lo 
imbalsamarono e fu posto in un sarcofago in Egitto – 
{éy×fr:cim:B }wÙorf)fB -. 

dell’arca del Vivente per sempre? Perché il morto racchiuso in una arca ha a-
dempiuto i comandamenti racchiusi nell’altra”. 
;{éy×fr:cim:B }wÙorf)fB Il libro della Genesi era cominciato con il “respiro” di Dio sulle 
acque profonde in vista della vita, termina con quest’immagine di un corpo in 
un sarcofago. Il libro dell’Esodo comincerà con un “proliferare” della vita, e 
Mosè sarà salvato non dentro un }wÙorf) (“arca” in Es 25,10-22 ecc per il tempio), 
ma dentro una  habØ"T (“arca” in Gen 6,14 ecc. per Noè). Insieme con la caverna-
sepolcro dei patriarchi non sembra molto per costruirvi un futuro. 
Alla fine della lettura della parashat Wayehi, al termine del libro, è uso accla-
mare dicendo: “Sii forte! Sii forte! Che possiamo essere rafforzati! 

 
 
 


